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Inae(ftiua di MclTcr Giouanni Boccaccio c6 
tra una maluagia dóna^Dcdo labcrinto da 
more et altrimenti il Corbaccio* 

VALVNQVE perfonatacen 
q do ibcneficii riceuuti nafchonde 

fanza dicio haucr cagione conile 
neuolc fecondo ilmio giudicio af 
fai manifeftamente dimoftra eflere igrato 82 
mal conofcente di quegli o cofa iniqua e ad^ 
dio difpiaceuole dt grauiflima adifcreti huo^ 
minitilcui itmaluagio fuoco ilfonte fecca del 
la pietà delquale accioche niuno mipofla me 
ritamente riprendere intendo di dimóftrarc 
nel humile tradato feguente una ifpetial gra 
tia non per mio merito ma per fola benigni < 
ta di colei che impetradola da colui che uuol 
quello che ella medefima nuouamente mi fu 
conceduta laqual cofa faccendo non folamc 
te parte del mio douere pagherò : ma fenza 
niun dubbio potrò a molti ledori di quella fa 
re utilita:&i per ciò accioche qucfto ne fegua 
diuotamcnte priego colui dalquale e quel di^ 
che io debbo.dire chognaltro bene procedet 
te di procede dt che di tudi come leffedo fi^ 
iiede e larghiflimo donatore che alla prefen^ 
te opa ©Ha fua luce fi fadaméte illumini ilmio 
inteliedo di lamano ifcnuente reggha che p 



the quello fifcriua eh honorc 8t gloria fia. del 
fuo fandilTimo nome dt utilità ^ confolatio 
ne del anime di choloro liquali per auentura 
ciò leggeranno ^ altro, 

e Nó e ancora molto tempo palTato cR 
ritrouandomi folo nella mia chamera 
laquale e ucramente fola tcflimonia dellemie 
lachryme de fofpiri dC de ramarichii fi come 
aliai uolte dauanti hauea fado mauenne che 
io fortiiUmamente fopra gliaccidenti del car 
naie amore cominciai apenfare molte co^ 
fé già trapalfate uolgendo dt ogni ado dC o/ 
gni parola pcnfando meco medefimo giudu 
chai che fenza alchuna mia colpa io fufli fic 
f amcte tradato male da colei laquale io mat 
tamente per mia llngulare donna eleda ha^ 
uea:et laquale io più affai che lamia^pria ui^ 
ta amaua:8(i oltre adognaltra honcraua &C re 
ueriua:6<i in ciò parendomi oItraggio6<i mgiu 
ria fanza hauerla meritata riceuere da ifòg' 
fofpinto dopo molti fofpiri di ramanchu a ^ 
maramente cominciai non allachrymare fo 
lamcnte:ma apiangere:&iin tanta afflidionc 
tranfcorfnhora della mia beftialita&: hora ©I 
la crudeltà trafcurata dicolei che un dolor fo 
pra unaltro col penfiero agiugnendo efìimat 
che molto men graue doucffe clfere lamorte 
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che cotal uitat&iquclla con fommo deCidcrio 
cominciai achiamare:6«idopo molto haucrla 
chiamata conofccndo io che cfla più che al^ 
tra cofa crudele più fugge chi più ladefidera 
meco imaginai di coftrignerla a tormi •òì mó 
do:gia delmodo haucndo diliberato mifopra 
uennc un fiidore freddo dt una compaflione 
di me fteflb con una paura mefcolata di non 
palTare di maluagia uita ad peggiore; fe io q / 
iVo facefli,che fu di tanta forza che quafi del 
tudo ruppe&i fpczzo quel proponimento eh 
io dauanti reputaua fortiflìmo: perche ritor^ 
natomi alle lachryme dt alprimiero ramari/ 
chio. tanto in eflb multiplicai che il defiderio 
della morte dalla paura di quella cacciato ri^ 
torno unaltra uolta: ma tolto uia come lapri/ 
ma:6d le lachryme ritornate ad me m cofi fa 
da badaglia dimorate credo da celefte lume 
mandatotfoprauenne un penfiero ilquale co 
fi nella aftìida mete meco comincio afl*ai pie 
tofamente aragionate^De ftolto che e quello 
ad che ilpoco conofcimento della ragione: I 
zi più tofto ildifcacciamento di quella ticoii/ 
duce:hor fe tu fi abagliato che tu no taueghi 
che mentre tu eftimi altrui in te crudelmente 
adoperare tu folo fe colui che uerfo te incru^ 
tlclifci: quella donna che tu fenza inguardar 

ai 
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come incaten ata latua Iibertat&JnelIe Tue ma 
ni rimcffa te ficome tu digraui penfieri mire> 
ra dt dolorofa cagione tu fé ingannato tu nò 
ella tife della tua noia cagione» MoRrami do 
uella uenilTe adifforzarti che tu lamafll: mo^ 
ftrami con quali armi: con qual giuriditione: 
con qual forza ella thabbia qui a piangere &Ì 
dolerti menato o ticitengha: tu non mipotrai 
moftrare per ciò chegli non e* Vorrai forfè 
dire ella conofcendo cheio lamo douerrebbc 
amar me:ilche non faccendo mediquefta no 
ia Càgioncidt con qucfto micimcna:6<! con q 
fto niicitiene* quefta non e cagione che hab^ 
bia alcun ualore:forfè che nó Icpiaci tu come 
uuoi tu che alcuno ami quello^che non gli pia 
ce:dunque fé tu tife meflb adamar perfona a 
cui tu non piaciuion e fe mal tene fcguc lacol 
pa della perfona amata:anzi e tua:che lape-' 
(li male eleggere:tu dunque le per non eiìere 
amato tiduoli tenefe tu fteflb cagione: di per 
cheapótu adalcuno quello che tu medefmio 
tifaifé<i certo pcrlhaucrti tu ftclTo offcfo me^ 
ritcrefti ad po giufto giudice ogni grane peni 
tentia:ma per ciò chcUa non e quella che al^ 
tuo conforto bifogna: anzi farebbe uno agiu 
gnere di pena fopra pena: non e hora da an^ 
dare cercando quefta giuftitia:ma ucgcriamo 



fe tti inte flcfTo incrudelirci quello che tu hi / 
rai fa Aoi'cioche Ihuomo fa o piacere ad fe fo 
le o piacere adaltrui o per piacere ad fe et ad 
altrui ilfa:o perlo fuo contrario. Ma ueggia^ 
mo fe quello ad che cechita tireca e tuo o pia 
cere o difpiacerc.che egli non Ha tuo piacere 
aflai manifeftamente appare:pcio eh fe tipia 
ceffe tu non tene ramarichereftì non nepiati 
gcreftì come tu fai, Refta aduedere fe quefto 
tuo difpiacere e piacere o difpiacere daltruit 
ne daltrui e hora da cerchare fe non di quel' 
la donna per cui tu ticonduci: r> aquale fenzra 
dubbio o ella tama o ella tha in odio o egli no 
c ne luno ne laltro ♦ Se ella tama fenza niuno 
dubbio latua afflidione le noiofa et difpiace/ 
uole, Hor non fai tu che perlo far noia et di* 
fpiacere altrui non facquifta ne fimantiene a 
more anzi odio et nimifta:' Non pare che tu 
habbia tanto charo lamor di qucfta donna \ 
to tu uuoi moftrare:fe tu có cotata animofita 
fai quello che ledifpiace et defideri fare pcg> 
gio, Etjella tha in odio^fe tu non fe del tudo 
fuor di tetaflai apertamente conofcer dei ni-' 
una cofa poter fare che più le piaccia che lo-» 
piccharti perla gola il più prcfto che tu puoi. 
Et non uedi tu tutto ilgiorno leperfone eh ha 
fio alcuflo inodio per diradicarlo et per leuar 



10 di terra mettere leloro cofe 8t la^pria uita 
in aduentura contra le leggi humane dmi 
ne adoperando di tanta di letitia dt di piacer 
fentono <|ta di triftitia di di miferia fentono i 
CUI hanno i odio* Tu dunque piagendo at 
tnftandoti ramaricandoti fórno piacere fai a 
qfta tua nimica*Et chi fon quelli fe nó ibcflia 

11 che alor nimici di piacer fidiIedano^Se ella 
ne tama ne ta i odio ne di te ne poco ne mol^ 
to chura ache fono utili qfìc lachryme 6C qfti 
fofpiri di qfti dolori cofi cocenti:' Tanto te ^ 
lei prenderli qto fe p una delle traui della tua 
camera gliprendelTi: perche dunque taffligi:' 
^che lamorte defideri laquale e lamedefima 
tua nimica fecondo che tu eftimi:nó cerco di 
dartu'Egh non moftra che tu liabbt ancora fé 
iito quanta di dolceza nel lauita fia qundo co 
fi leggiermente ditorti diquella appetifci.Nc 
ben con fiderà to quanta piudainaritudinc fià 
negli eterni guai che in quegli del tuo folle a ^ 
nioreuquali tanti 6c tali tiuengono: quanti Si 
quali tu fteflb tcgli procacculithetti poiTibilc 
iiolendo elTer liuomo di chacciargli: ilch^ de 
glietterni nó ti auerrebbe* Lena adunque ma 
anzi difcaccia del tudo quefto tuo folle apcti 
touie uolcre adunerà te priuare di quello che 
tu nó aquiftaftì;^ eterno fupplicio guadagqft 



re:&!achi mal ti uiiole fommamcnte piaceréJ 
Sicti chara lauita di qlla ^to puoi il più tinge 
gna di prolungarcChi fa fc tu ancora uiueii 
do potrai ucdcrc cofa di coftci di cui tu tantq 
grauato ritieni che fommamentetifaralietoi' 
Niuno^Ma certilTimo può elTere atudi che o 
gni fperanza di ucndcda o daltra lentia dico 
fa che qua rimanga fugge nel morire aciafcu 
no, Viui adunque 6>i come coftei contro adtQ 
maluagiamcnte operando fingegna di darti 
dolente uitàxbl cagione di defiderare lamor/ 
teicofi tu uiuendo trifta lafaccia della iuta tua 
Marauigliofa cofa e quella della diurna con^ 
iblatione nelle mcti de mortali:qfto perifiero 
fi comio arbitro dal pullimo padre "ó lumi ma 
datotquafi dagliocchi della mente ogni ofcu 
rita leuatami in tanto liuiftì diquegli aguzzò 
6i rendè chiara che a me fteflb manifeftamé 
te fcoprendofi ilmio errore, non folamente ri 
guardandado meneuergognaitma dacompu 
non debita moflojne lachrymai:&^ me mede 
fimo biafimai forte:8<i dameno chcio non ar 
bitraua delTere mireputau Ma rafciutte dal 
uolto dC le miferc di le pietofe lachryme x di 
confortatomi ad douere lafolitaria dimorati 
^a lafciare t laquale per certo offende m.olto 
Ci4fchuno il quale deliamente e meno che 

a4 



fanojdella mia camera confaccia alTai lecon 
do lamaluagia difpofition trapaflata fcrcna 
uCciixct ricercando trouai compagnia aflài u/ 
tile alle mie palTioni* Con laquale ritiouando 
mi:et indileàeuole parte raccoltici fccódo la 
noftra antica ufanza: primieramente comin 
ciamo a ragionare con ordine affai dilcreto 
delle uolubili operationi della fortuna : della 
fciòcchezza di coloro liquali quella contutto 
ildefiderio abbracciano«Et della pazzia defli 
medefimi liquali come in cofa ftabile la loro 
I ||| fperanza in efl*a fermano* Et diquinci alle 

petue cofe della natura uenimo:et almaraui ' 
gliofo ordine et laudeuole di quelle:tanto me 
no da tuài con admiratione riguardate : qua 
to più tra noi fenza confiderare leueggiamo 
ufitate^Et da quefte poiTiamo alle diuine:dcl/ 
lequaliad penaleparticelle extreme fipolTo^ 
no da più fublimi ingegni comprendere: ta n ^ 
to dexcellentia trapalTano glmtelledi demor 
tali^Et intorno a cofi alti et cofi excelfi et co>' 
fi nobili ragionamenti ilrimanente di quel di 
confumamo:daquali lalbprauegnente nodc 
cicoftrinfe adrimanerci per qlla uolta et qua 
fi da diuino cibo pafciutemi mileuai» Et ognt 
mia paflata noia hauendo lafciata et quafi di 
menticata confolato alla mia ufitata camera 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



. miridufTi.Et poi clic lufato'cibo alTai fobriam 
te hebbi prcfo:non potendo ladolceza de paf 
fati ragionamenti dimenticare : grandifllma 
parte di quella node non fenza mcompara^ 
bile piacere tudi meco rcpctendogli trapaiTa 
t,Et dopo lungo andare uincendo la natura ^ 
le opportunità ilmio piacere;foauemente ma 
dormcntauEt con tanta più forza fimilTè ne 
miei fentimenti ilfonno quanto più gliauca il 
dolce penfiero trapalato di tempo tolto.Per 
che effendo io in altiflimo fonno legato: non 
parendo alla mia nimica fortuna chelle bafta 
iTero lengiurie fademi nel mio ueghiaretan^ 
cora dormendo (ingegno di noiarmu Et da/ 
uanti alla uirtu fantaftica laquale il fonno na 
legha diuerfe forme paratemi* Aduennc che 
a me fubitamente parue entrare in un diledc 
uole et bel fentiero tanto agliocchi miei et a.^ 
ciafcuno altro mio fcnfo piaccuole:quato fuf 
fé alchuna altra chofa iftata dauati da me ue 
duta Jlluogo dotte quefìo fifufic non mi pare 
ua conofcere:ne di cognofcerlo mipareua cu 
rare^poi che diledeuolc ilfentia^E iluero che 
quanto più auanti per elTo andaua tanto pm 
pareua che di piacere miporgeflctperche da 
quello fifermo una fperanza laquale m.ipro/ 
mctteua che fe io alfine del fentiero pcruenif 
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fiktitià in éxtimabire 8t mai fimile da me no 
Icntita mifapparccchiaua:ondc parcua che l 
me facccndclTè un difio fi feruente di pcrue^ 
f>ire ad quello che non fclamente limici pici 
fìmoucuano a correre per pcrucniriii: ma mi 
^ " parca che mifitfrono da non iifata natura pre 
ftate uelociirimxC ali alle quali mctrc adme pa 
teua più rattan7ente iiolare:miparue il cham.i 
no cambiare qualità ♦ Et doue herbe uerdi Si 
uan fiori nel entrata meran paruti uedere:ho 
ra talTi hortich 6<Ìtriboli et kardiSc fimili cole 
niipareua trouare^fea eh idrieto uolgédonii 
feguir miuidi ad una nebbia fi folta&i fi obfcii 
ra quanto niuna fe neuedeflegiamai laquale 
fubitamente intorniatomi non fclamente il 
mio uolare impedio: ma quafidogni fperan/ 
^a del promelTo bene allentrar "òX camino mi 
fece cadercEt coQ quiui immobile fofpe^ 
lo trouandomi miparue per lungo fpazio di 
ir orare dauanti che io per attorno guardare 
mipotefli conofcer douio mifulTitma pur do/ 
po lungho ipazio alTottigliatafi lanebbia: cor 
me che ilciclo perla fc praueniita node obfcu 
ro fiìlTe cono'bbi me dal mio uolato efiere fta 
to lafiato in una fclitudine difetta ^ afpra&i 
fiera piena di faluatiche p iante di pruni 6C di 
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bronchi fcnsa fentire ouia alchunatSi intor / 
mata di montagiiic afpriflimc 8i fi alte che pa* 
rena con le loro fummita tocchalTino il cielo: 
ne per guardare cogliocchi corporali: ne per 
extimatione della mente in ghuifa alchuna 
miparcua potere comprehendere ne chono/ 
fcere da qual parte io mifufli in quella entrar 
to:ne anchora che più mifpauentaua poteua 
difcernere dondio diquindi potelTi ufcirc di ì 
fili dimeftichi luoghi tornami^Et oltre aque^ 
ftp mipareua pertudo doiie cheio miuolgelTi 
fentire mugghiare urli di (Inde di diuerfi di 
ferocilTimi animali : dequali laqualita del lua 
gho midaua affai certa tcftimonanza cheper 
tu do nedoueffi eflcrc pienada onde di dolo / 
re di paura parimente miuenne nel animo ♦ 
El dolore agliocchi mici rechaua continue lar 
chryme:6<i fofpiri di ramarichii alla boccha 
Lapaura mimpediua di prendere partito uer 
fo quale di quelle montagne io doueffi prcn/ 
dcre li chammino per partirmi di quella uaU 
le: ciafchuna parte monftrandomi piena 
di più forti nimici della mra uita ♦ L a onde io 
arredato nella ghuifa che monftratae di da. 
ogni admto 6d configlio abbandonato ; quali 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



niuna altra cofà che lamortc o da fame o 
crudel beftia afpecJèando fragliafpri ifterpiS^ 
lerigide piante piagendo mi parca dimorare 
niuna altra co fa faccendo che tacitamente o 
dolermi dellelTerui entrato lanza preuedere 
domo perueuire midoueffi chiamare ilfbccor 
fo didio. Et mentre che io incorai giù fa quali 
da ogni fpcranza abbadonato tutto deliemie 
lachryme me molle miftaua: &i ecco diuerfo 
qlla parte dalla quale nella mifera ualle ilfole 
fiieuaua : uenir uerib me con lento palTo uno 
huomo (enza alcuna compagnia ilqiiale pct 
quello che io poi più da prellb difccrneiri era 
di ftatura grande 8C di pelle di pelo bruno 
benché in parte bianco diuenuto fulTe per gli 
anni dequali leflanta o forfè più dimoftraua 
daucretafcuitto nerboruto dCdi non molto 
piaceuole a.{pcd:oxdl ilfuo ueftimento era lun 
ghiflimo di largo di color uermiglio come 
che aflai più uiuo miparefle non obftante cR 
tenebro io falTejilluogo ladouio era che quel^ 
lo che qua tingono inoftri maeftnJlquale co 
me dedo e chon lenti paiTi apprelTandofi in 
parte miporfe paura 6i m parte mirecho ifpe 
ranza:paura miporie per ciò che io chomin^ 
ciai a temere non quello luogho allui foric 
per propria polTeiriOiie alTe^nato fuflc 
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fuiTe SI rechandofi ad ingiuria di ucderui al^ 
cuno altro Icficre del luogo ficomc allui fami 
liari a ucndicarc lafua ingiuria fopra me inci 
taffe Si a quelle mifaceffe dilacerare. Sperali 
za dalcuna falute mireco inquanto più facce 
dofi adme uicino pieno dimanfiietudinetmel 
parca uedere di più di più riguardandolo Si 
(limando daltra uolta ; non quiui ma in altra 
parte hauer ueduto diceua meco queftì per a 
uentura ficome huomo ufo in quella contrae 
da mimofterra doue fia di quello luogo lufci^ 
ta.xdi ancora fe in lui fia ifpirito di pietà alcu 
no infino a quello mimerra.Et mentre che io 
in cofi fado penficro dimoraua elTo fenza 
cora dire alcuna cofa tanto mifera aduicina^ 
to che io optimamente lafua effigie raccolta 
chi c^rli fulTe di doue ueduto Ihauefli muricor 
dai : ne daltro con lamia memoria difputaua 
che delfuo nome imaginando fe io per queU 
la mifericordia di adiuto chiedendogli il no/ 
minafll:quafi una più ftretta familiarità > per 
quel dimoftrando con maggiore di più pron 
ta affezione amiei bifogni ildouelTi muouere 
ma mentre che io quello cercando andauart 
trouar nó poteua ellb me con uoce alTai foaue 
pio mio^prio nomechiamadomi dixe.Qual 
maluagia fortuna : qualmaluagio diftino tlia 



nel prcCcntc difetto' condoào douc c iltiio a 
iicdimcnto fus^^itofdoucc latua difcrctionc^ 
fc tu hai fcntimento quanto foleiù: no diic?er 
ni tu che qucfto e luogo di corporal morte 8^ 
di perdimento danimatche molto peggioi'co 
me cife tu nenutof Qjial tracutanza tha qui 
guidator'Io coftui iicdendo parendomi nel 
fuo fcmbiante di me pietofotprima che io po 
tcifi alla rifpofta hauer la uoce dirotta di me 
fteflb increfcendomnapiangere incominciai 
ma poi chal quanto ffogata fu ianuoua com^ 
paflione perle lachryme raccolte alquanto le 
forze del animo in una corrotta uoce 8^ non 
fcza uergogna rifpofi^Si come io eftimo il fai 
fo piacere delle caduche cofe ilqual pm fauio 
che io non fono già trafuio molteuolte dt for 
fe a non minor pericolo condulTc qui prima 
cheio maccorgcffi doue madalTi mhebbe me 
nato ladoue in amaritudine incomportabile 
fenza fperanza alcuna. Dapoi che io mici 
uidi che e iempre ftato di node dimorato fb 
no: ma poi che ladiuina gratia ficomio credo 
8<i non mio mento mi tha manzi parato:io ti 
priego fe colui fc ilquale molte uolte già in al 
tra parte uedere miparuetche tu per quefto a 
more che alla comune dei:6<iapreiro per quel 
lo didio J5 loquale ogni cofa fidce:6i fe inte e 



alcuna humanita che di me ticrefcai&t fe fai 
minfcgni comio diluogo di tanta paura pic^ 
no partir mipofla della qual già fi auinto mi 
fento che a pena conofco le io o uiuo o mora- 
to mifono^Paruemi allora nei uifb guardane 
dolo che egli alquanto delle mie parole ridef 
fe con feco ifteflb et poi diceiTe ♦ Veramente 
mifa ilqui uedcrti et letue parole aflai manifc 
fìo le altrimenti noi conolcelTi: te del uero fc 
timento efìere ufcito et non conofcer fc mua 
ti lei o morto Jlquale fe da te non hauelfi cac 
ciata:ricordandoti quali occhi fuffer quelli et 
di cui lacui luce fecondo il uoftro parlare tap 
fe ilcamino che^ tlia condod:o:et fecetel pa 
rcre coli bello et conolcendo quanta già fuf^ 
fono a me tu non hareftì hauuto ardire diprc 
garmi per latua filute: ma ueggendomi tifa^ 
reftì ingegnato di fuggire per tema di non p 
dere alquanta che ancora te rimafa ♦ Et fe io 
fulTi colui che io già fui per certo non adiuto 
tiprefterrei:ma confufione et dannotficomc 
acolui che optimamente Ihai meritato: ma ^ 
CIO cheio poi che dalla uoftra mortaluitaifba. 
dito fui;ho lamia ira in charita tranfmutata 
non farà alla tua dimanda negato ilmio adiu 
to* Alle cui parole iftando io attento quantio 
pofeua:come io udì poi che della uoftra mor 



tal uita fui ifbanditotet di fubito riconofcédo 
non coftui cflcrc colui ilqualcio eftiniauatma 
lafua ombra cofi un repente freddo mi corfc 
per lofla et tudi ipeli mificominciarono arric 
ciaretct perduta lauoce miparue fé io potuto 
hauefll uoler lui fuggire* Ma fi come fouente 
aduiene a chi fogna che gli pare nemaggior 
bifogni per niuna conditione del mondo po/ 
terfi muouere:cofi ad me fognante parue eh 
adiuenifletet paruemi che legambe mifuflbn 
del tudo tolte et diuenute immobile:et di tan 
to poter fu qucfta niioua pauratche io non fb 
penfare qual cofa fulTe quella che fi forte fa^ 
ceiTe ilmio fonnojche egli allora non fi rópef 
£è:et perquefta tema fenza alcuna cofa rifpó 
dere o dire iftar miparue laqual cofa ueggen 
do lofpirito et forridendo mi dilTe non dubi-' 
tare parla ficuramente meco et della mia có/ 
pagnia prendi fidanza che per certo i non fo 
no uenuto per nuocerti:ma per trarti di que/ 
fto luogo fe fede intera prefterrai alle mie pa 
roleJlche udendo io et tornadomi nella me/ 
moria quello eh neglhuomini polTano gli fpi 
riti mirenderono laficurta dipartita : et uerfb 
lui alzando il iiifo il pregai humilemente che 
di trarmene fauaccialTe prima che altro peri 
colo nefoprauenilTc» Et egli allora dilTe io nò 




afpc^fto di douere fare quello che domandi 
tempo: per ciò che tu deifaperechequan>' 
tunque lentrare m quefto luogo fia apertilTi' 
mo achi uuole:8<i entrici có lafciuia 8d cómat 
tcza egli nó e cofi ageuole ilriufcu-netma e fa 
ticofot8(i coniùenfi fare U con fcnno ^ con 
fortczzadcquali hauer nò fipolTono fenza la 
Rito di coluucol uolcr del quale egli era quiui 
ucnuto. Allora miparue che io dicelTuPoi eh 
tempo ne preftato di ragionare : ne fi fubita 
può ciTer lanoftra partita fc graue non tifnfle 
uolcntieri dalchune cofc tidomannderei» Al 
quale eifo benignamente rifpofe^Sicuramen 
te ciò che tipiace domanda uifmo ad tato eh 
io uerro ad te douere domandare dalcune co 
fe:8<: alcune dirtene intorno a quelle Jo alho 
ra con uoce affai expedita dilTuDue cofe con 
pari dcfiderio miftimolano ciafcuna eh io pri 
ma dilei tidomandi:6<i pero infieme domane 
dero damendue:8d priegoti che tipiaccia di/ 
dirmi:che luogo quefto fia fe ad te per ha 
bitatione e ftato datoto per fe ftelfo alcun eh 
centri nepuo mai ufcire,Et appreifo mi facci 
chiaro chi colui fia col piacere del quale qui 
ueniftì ad aiutarmi ♦ Alle quali parole elfo ri/ 
fpofe«Quefto luogo e da uarii nanamente ha 
bitato6<tcIiiamato ciafcuno ilchiama bene:al 



chuni ilchiamano ilLibcrinto damorc : et al ^ 
tri laualle incantata et aliai ilporcil di Venc^ 
re: et molti laualle de fofpiri et della mifcria: 
et oltre a quelli chi in un modo et chi in un al 
tro come meglio aciafcuno piacerne ame per 
habitatione e dato per ciò che dapoter più in 
cofi fada prigione entrare lamorte mitolle a 
laqual tu corri, E iluero che più dura ftaza cH 
quefta non c o ma^dimen pcricolo^Et dei fa/ 
pere eh chi perlo fuo poco fenno cicade: mai 
fe lume celefte non nel trae ufcir nó ci può et 
allhora come io già tidilTi con fenno et cófor 
teza, Alquale io allhora dilTu De fe colui che 
può ituoi più caldi difu ponga in uera pace a/ 
uanti che adaltro da te fiproceda fatiffammi 
aduna cofa^Tu di che hai per habitatione lu 
ogo più duro chcquefto ma meno pericolofa 
Et IO già perle tue parole mcdefime et perla 
mia ricordanza conofco che tu alnoftro mó/ 
do non uiui«qual luogo adunque polTicdi tu:* 
Se tu in quella prigione eterna nella quale fc 
za fperanza di rcdcmptione efcntraet ftdi' 
morato fe in parte che quando die fui fpcra 
zaucra tipromctta fakite.*^Se tu fe nella prigio 
ne eterna fenza dubbio più dura dimora crc^ 
do che uifia che qiu non erma come può ella 
elTer con mcn pcnglio.-'Et le tu fe m pa.rte cfì 
tipromctta ancora ripofo come può ella cfi'cr 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



più dura che quefta non e:* Io fono tiCpoCclo 
fpiritx) inparte chemipromette fenza fallo fa 
lutetet in tanto e di minor pencolo eh qiiefl-o 
che quiui peccar non fipuo ne e lecito percfi 
apeggio temer fipofla di peruenireulchc qi4 
continuamente fifa:et tanto molti ciò perlVjr 
uerano faccendoiche fe caggiono in qilo Ga]r 
cereciccotnelqle mai ildiui lume c6 gratia, et 
mifericordia:fuiede maco inreuocabile et fe 
nera giuftitia continuo con graue dano dichi 
fentcdo ilconofce fiuede acccfo. Ma fcza dti 
bio comio già difli lamia llaza ha troppo pia 
di dureza che qfta ì tato che fe lieta fpaza eh 
certa dimiglior uifiiporta nó aiutaflc et me et 
glaltri che uifono afoftenere patictemte ladu 
reza diqlia quafi fiporia dire che gli fpiriti eh 
fono imortali uimorrebbono. Et aecioche tu 
parte nctèda fappi che qfto mio ueftimto 1I4I 
tha pofcia chliieòftì fado marauigliare; pcio 
che p auétura mai fimile qn io era tra uoi noi 
miueòfti:et che folamcte uipare che a coloro 
che adalcii honor fono cleuati più eh adaltri 
ficóuéga dufare :nó e pano manualmcte tef' 
futo azi e il foco dalla diuina arte cópofto fi a 
fpramente cocente che iluoftro e chome uno 
ghicacio ad rifpedto di quefto frcddiflimo : 
et mugnemifi et con tanta forza ogni homor 
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hbhlòfcfaE doftocheaniun carbone aniuna 
pietra diuenuta calcina mai nelle uoftre non 
fii eòfi dal uoftro fuoco muntatpche alla mia 
lete tudi iuoftri fiumi inficme adunati: et già 
perk mia gola uolgendofi larebbono un pie 
ctolfbrlbi'Et dicio due cofe mifon cagione lu 
da e lonfaziabile ardore ilquale io hebbt dide 
«ari mentre chio uixi:et laltra e lafconuene/ 
ùole patientia con laquale io portai Felcelera 
te et difbncfte maniere di colei laqual tu uor^ 
¥e(li dhauer ueduta elTere digiuno* Et quefto 
badi alprclentejdhauer ragionato della dure 
za del luogo della mia dimora alla quale ucra 
mente quella noia che qui fifoftiene: fe non f 
tanto che quella e dannolà et quella e firuclu 
*6fa nó e da cóparare*Ma edafatiffare alla ta 
'a feconda domanda acciochc tu atuoi impau 
^iti fpiriti interamente reftituiichi leforze lo^ 
^o.Et per ciò fappi che colui con lacui liccnti 
io qui fon uenutotanzi adir meglio pcrlo cu 
comandamento :c quello infinito bene che 
'di tude lecolé fu creatorext per loquale et al 
quale tucfte lecofe uiuònotet elqualc et del uo 
ftro bene et del uoftro ripofo et dellauoftra la 
Iute ha molto magior cura et follecitudine eh 
uoi ftelTi dico che come io dallo fpo qfte paro 
-le udii conòfccdoilmiè-^icolo et labcni<?nit* 



del màndatorc io mifentii nclknimo ucnire 
ima humilta grandilTima laquale e lalteza 8d 
lapotcnzia del mio fignore lafua eterna (labi 
lita 6<i ifuoi cótinui bèficii i me conofcct mifc 
ce6<Ì apflb lamia uilta : lamia fragilità 1 6d la/ 
mia ingratitiidinet6<i leinfmite offefetgia fac 
te uerfo colui che hora nelmio bifogno come 
fcmpre hauea fado fenza hauer riguardo al 
mio maluagio operare mifimoftraua pietofo 
^ liberale » dalla qual conofcenza una cótri/ 
tion fi grade ^ pentimcto miuenne delle n6 
benfade cofexhe nó folamente miparue eh 
gliocchi diuere lachrime ^ daffai fibagnalTe 
ro ♦ ma che ilcuore non altrimenti che faccia 
laneue alfole m acqua firifoluefTe ♦ perche fi 
per quefto6<i fi ancora perche pouerifllmo di 
gratie darendere a tanti 6dfi alti effecli mifc' 
tiua per lungo fpatio mitacqui parédomi ben 
che lofpirito lacagion conofcefle» Ma poi eh 
cofi alquanto ftatofui rincominciai aparlare» 
O bene aduéturato fpirito aflai ben difcerno 
lamia medefima cófcientia ricercado quello 
cflcr uero che tu ragioni cioè idio più cura di 
f noi mortali hauere che noi medefimi nó Iiab 
biamo Jiquali có lenoftre maluagie opere có^ 
tinuamenteciadiam fómergédo douegli cóla 
fua caritatiua pietà feniprc ncua folleuando: 



Icfiic eterne bcllezc moflrandoci adqlfe co 
me benigniflimo padre neua chiamandotma 
tuttauia ficome colui che ancora ladiuina ba 
ta aguila che leterrene operationi fifanno uo 
mifiirando marauiglia miporge fcntendomt 
hauerlo offefb molto come elfo ad hora aditi 
tarmi fimoueffe* Ad cui lofpirito diffe* Vera 
mente tu parli come huomo che ancora noa 
moftra conofcer ilcoftumc della diuina bon^ 
ta:^ che quella che e perfedilTima ertimi co 
lì nelle Tue opere exercitarfi come uoi chmor 
tali mobili 6<iiperfe(fti fiete fadi nelle mcti 
dequali niiin ripofo fitruoua in fino atanto cfi 
gran uenòda nó fitruoua: et fiuede dogni pie 
cola offcfa riceuuta:ma per ciò chella contri 
tónc delle cómcfle colpe laqualc mipar cono 
fcere in te uenuta ti dimonftra dolce 8C at^ 
tento douere efìere afuturi admaeftramcnti 
mipiace una fola delle cagioni per laquaJe la 
diurna bontà fimolTe adouer me mandare ad 
aiutarti netuoi affanni^Eglie iluero che pqucl 
Io che io fentilTi nelhora che qiiefta cómeffio 
ne di uenir qui ad te mifu fada non da huma 
na uoce:ma da angelicha: laquale non fi dee 
credere che menta gtamai:che tu lemp qual 
eh ftata fi fia latua uira:hn in ifpetialriucrcii 
tia &L druotione hauuta colei nel cui uentrc fi 
racchmfc lariofira falutc;&iche luua fontana 
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di mifcncordia 5t madre di grafia di pietà 
et in lei fi come m termine fixo haueftì fem r 
prc uitera fperanzatlaqualcofaeflcndo afuoi 
dilani occhi manifeftatet ueggendoti in quc 
fta iialle oltre almodo ufato fmarrito et impt: 
ditoun tanto che tu eri ad te medefimo ufci ' 
to di meiitejficome dfa benigniflima faalTai 
fonentc nelle bifogne de Ilio dinoti :'che fen^ 
za pricgo afpcdare da fe medefima fimuouc 
'adfouenirc dello oportuno adiuto albifogno^ 
fo ucggendo ilpericolo alquale tueri fenza tit 
a domanda afpcdare per te al ftgluoio doma 
do grafia et impetro lafalufe tua:alla qual per 
fuo meffo mifu comadato che io uenifli: et io 
ìlfecime prima da te miparfiro : che in luogo 
libero et Ipedifo thauero riporto doueatc pia 
ccia difcguifarmi^Alqual dopo ilfuo tacer dif 
fuAflai bene mhai fodiffacto alle mie diman 
de:et nel vo comecK ucòda didiotet ù di nuo 
no rifarti bello p più piacerli:pure di te cópaf 
fion miuicne et defidcro fómamétc dalleggi ' 
ar qlla fe mai con alcuna mia opera io pofelTi 
et dalfra ptei me medefimo mirallegro fcté^ 
do chtu nó hai arouinare allóferno:ma falirc 
alglbfo reg° Te dopo latua peitcfiadifpoftotla 
beignita8<ilaclemtia dicolei laqle pmia falutc 
tha in afta uiccda madato nó mehora nuoui 
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ella r molti altri piceli già mclha fca conofcc 
re quantunque io ditati benifìcii ingrato ifta 
to Ha poco nelle fue laudi adoperadomi ♦ nia 
io diuotamente lei priego che può quello che 
lauuole:che come dalla ppetua morte più uol 
te matolto cofi imiei pafTì dirizi alla uita per/ 
petua.&i quegli foftenga cóferui tanto che 
io {ilo fedeliffimo fèruidore peruengha^ma p 
lei tipriego che ancora aduna cofa rifpódenx 
domi mifodiffacci» Inquefta ualle laquale tu 
uariamte nomini féza a^jpriarlcne alcuo ahi 
tati egli alcua perfona fe quegli nó fofler già 
liquah per auentura amor delia fua corte ha/ 
uendogh fbanditi quiglimadalTeincxiIio co/ 
• ire a me par eflcre ftato da lui madato: o pof 
feggonla pur folamentelebcftie.lequali io ho 
udite tuda node datterno miighiare. Ad cui 
egli forridcdo rirpofe aflai ben conofco eh a 
Cora ilrazzo pila uera luce nó e pucuto altuo i 
tellecto«8«i chetu qlla cofa laqle e infima milc 
ria come molti iftolti fanno&iftimi fomma fc 
licita credendo che neluoftro concupifcibile 
dt carnale amore fìa alcuna parte dibene ♦ 
perciò apri gliocchi aquello che io hora tidu 
co. Qucfta mifera ualle e quella corte che tu 
chiami damore quelle beftie che tu di che 
udite hai&iodi mughure fono inufcri de qu* 
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li tu fé uno dalfalkcc amore con«eititi,Icbo> 
"CI dcquali 1 quato dicofi fado amor fauetlino 
niuno altro Tuono hano ncgliorccchi òdifcre 
ti 8i ben difpofti huomini che quello che mo 
ftrache pcrucngha alle tue ♦ 6<i po dianzi la 
chiamai laberito pche cofi m cfla glhuomini 
come in quello già ficcano fenza fapne mai 
riufcire fauiluppao,marauigliomio dite i che 
ncdomadi ♦ concio fia cofa che io fappia che 
tu non una uolta mamolte già dimorato cifia 
quantunque forfè nó conquella graueza che 
cidimori alprefcnteJo quafi dimia colpa có/ 
piitoiriconofcedo lauerita toccha da lui qua r 
fi inme ritornato rilpofu Veramente cifonio 
altre uolte affai ftato ma có più lieta fortua le 
códo ilparer delle corrotte mcti diqnci più 
plaltruigratia eh perlo mio féno idmerfi mo 
di hor miricordo xSiTere ufcitotma fi mhauea 
^ ildolor foftcuto8<!lapaura di me tratto che 
cofi come fe mai ftato nó cifufTì defferci ftato 
niiricordaua.8<iafrai bene hora conofco fcza 
più aperta dimoftratóe che faccia glhuomini 
diuenir fiere 6<i che uoglia dir lafaluaticheza 
61 luogo: èsiglialtri nomi da te moftratimi òlla 
ualle &^ ilnóuedere leffa ne uia ne fenderono 
mai aduq3 difTe lofpo poi eh letenebre alqua 
to tificomiciono apartire dellótcUedo H già 



ccfùi lapaura nella quale io titrouai in fino cU 
illiime appanfcatche lauia da ufcirci timani' 
feftì dalcuna cofa teco mipiace di ragionare 
et Ce lanatura delluogo ilpatilTcuo direi in fèr 
iiigio di te che ftanco tiueggio che noi afeder 
ciponefllmo:ma perche qui far non fipuo ra 
gion eremo impiede, Io fo et le io daltra parte 
noi fapCiTi fimelfeccro poco auanti chiaro le 
tue paroletet acora illuogo nel quale io to tro 
nato melmanifefta che tu fé fieramente nelle 
branche damore aduiluppato:ne me più cela 
to chf queiìo fia chcdi ciò te cagione: et tu^il 
dei nel mio ragionare haucr cóprcfo fc di ciò 
tiricorda:che io dianzi dilTi dicolei kqualetu 
uorrcftì dauer ueduta elTere digiuno: ma aua 
ti che IO più oltre uada:ti dico che io non uo/ 
glio che tu di me prenda alcuna vgogna pcfi 
ella già affai più chelconueneuole mifufìe ka 
ra;ma co fi Scuramente et con aperto uifo di 
ciò con meco ragiona come fc femp ftato fuf 
fi dallei [Iranotct per mento della compalTio 
ne laquale io porto atuoi mali ti pgo com i ne 
fuoi lacci kapaftì mimaiFefti, Alquale io cac 
ciato uia ogni roffor nfpofiJlpriego tuo mu 
{Irigne a dirti quello che io mai fuori che aua 
fidato compagno non dilTixt allei fola perai 
cuna mia lettera fe palefenie dicio douc pure 
latua liberalità non mene afficurdlTc da te nii 




<?oiterrei più cti c!a nnaltro v'gog'ret ne tu tur 
bartenc per CIO chetu chomc della noftra ui 
ta leconcto chelle ecctefiaftiche leggi nemon 
ftranotquella che era ftata tua donna non fu 
più tua:ma dmennc hbei-amente Tua : perche 
1 niuno ado potreftì con ragione diretche io 
mifufli ingegnato di doucre alchuna tua cho 
fa occupare ♦ Ma lalTando flarchora quefta 
difputatione:ch luogo no ci ha:ct ucnendo a 
quello aprirti che tu domandi : dico che pec 
lamia difauentura non fono molti me.'ì palfa 
ti adiuenne cheio con uno alcjualc tu fuftì gu 
et memo ctparente:di cutexpnmere il nome 
hor nó bifo^na frazionar di uaiic cole entrai 
et mentre noi cofi ragionando andauamo:a' 
chadde come tal uolta aduuene che Ihuomo 
dun ragionamento fàlta in unaltro che noi el 
primo laflato inful ragionar ©Ile ualorofe dò 
ne uenimo:et prima hauendo molte cofedec 
te delle antiche: quale in magnanimita:qualc 
in caftitajqiiale incorporai; fortezza lodando 
'condifcendcmo alle moderne fra lequali il 
numero trouandone piccholilTimo dacom»^ 
inendare:pure elfo che m queita parte il ragi 
onare pfe alcuna nenomino tilla iioilra cipta 
et tra laltre nomio qlla cB fu già tua la-j le nel 
ucro io ancora nò cono^cca coli nò Uiaucfiij 
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mai conofciuta'poi Sddilei no fo da che effee 
tion moffo cornicio adire mirabili cofetaffer 
mado che imagnificctia mai nó era alciia fu 
a pan ftataSv^oltrc alla natura òlle fcmine kif 
fingegnaua dimoftrare elTere uno alexandro 
alcuna <plle fue liberalità raccótando : lequali 
f> nó cófumare iltcpo i nouelle nó curo dirac 
cótare ♦ ApfTo lei dico tato&icofi buó fenno 
naturale diflc elTere dotata quato altra dóna 
per auentuta conofciuta già mai.8<ioltre acio 
cloquctilfima forfè non meno che flato fullc 
qualuque ornato&ipratico retorico fu acora 
oltre accio che fómamcte mipiacque fi co 
me a colui che ad quelle parole daua i tera fe 
deJadilTe elfer piaceuole gratiofa. dt ditut 
ti quegli coftumi piena che i gran gctil dóna 
fipolìa lodare dC cómxdare:lequali cofc nar/ 
rando qucfto cotale: ^ confelTo che io meco 
tacitamcte diceua^o felice colui alquale lafor 
tuna e tanto benigna che ella duna cofi fada 
donna gliccnceda lamore &i già quafi meco 
haiicdo dihbcrato diuoler tentare iè io potef 
fi colui ciTere che deg° diqucl diuéilTi rlnomc 
dilei colui dimadai;&i òlla fua gctileza di del 
luogo d cucila a cafa dimoralTe ilqle qllo nó c 
douc tu lalafciafti^^ciTo ogni cofa picn wctc 



mife palefc perche poi dallui dipartitomi del 
tudo difpofi di uolerla uedcrc: et fe cofi per^ 
fcuerafTc meco ciò che io di lei eftimaua met 
tere oc^ni mia follecitudme in far elicila diue 
niflc mia comio Tuo leruidore diuerrei:ct fen 
radare alla bifogna rlcuno indugio in quella 
parte preftamcte nandai doue a quel hora la 
credetti poter trouare et uederc: et fi mifu iii 
ciò lafortuna fauoreuole laqual mai fe non in 
cofa che dannofa midoueflc riufcirtnó mi fu 
piaceuolechcalmioauifb optimamcte rifpo 
fe lef fedo et dirotti maraiugliofa cliofa : che 
non haucndo io alcuno altro inditio dileiche 
folamente il color nero del ueftunento guac 
dando tra molte che quiui nerano in qlìo me 
defimo ai»ito che ella la doue io prima laiudi 
come illuo uifo corfe aghocchi mici fubitam 
te auifai lei douere eflere quella che io anda:< 
ua cercandotet perciò che io portaiTi fempre 
oppenione et porto che amor difccucrto o fi 
a pieno di mille noieto non poffa adalcu dcfi 
derato effedo peruenirehaucdameco difpo 
fto del tudo di non comunicar quefto con 
fona inguifa niuna fe có colui nò fuife alqua^ 
le pofcia eh 10 amico diuenni ognimio fecrc 
to fu palefemon ardiua adtmandare fe ciò fu 
iTe che mipareua^Ma ancora lafortuna clic i 



poche cofé intorno a qfto mio rfidcrio mi do 
ucua giouare come nella prima cola mera fta 
ta fauoreuoletcofi nnfu in quefta feconda per 
ciò che di drieto a me fcnti alcuna donna eh 
colle file cópagne di ìci fauellaiia dicendo de 
guardate come alla cotal donna ftanno bene 
lebende bianche epanni neri:laquale alcuna 
delle compagne eh perauentura non la cono 
fcea con tanto piacer di me che alle lor paro 
le teneua gliorecchi dir noi potrei: ladimado 
quale e defla diquelle molte che cola fono :' a 
cui ladimandata donna rifpofe.laterza che fi 
ede infu quella panca e colei di cui io uiparlo 
dallaquale rifpofta io cóprefi me optimamen 
te hauere auifatoi et da quella hora manzi lo 
conofciuta Jo nó mentirò come io uidi lafua 
datura et poco aprefTo alqto alfuo andare ru 
guardai:6Ì un poco gliadi exterion hebbi co 
fiderati:io prefum metti ma falfamente : non 
folamente che colui alquale di lei haueua udì 
to parlaretdouelfe hauer dcdo iluero: ma cH 
troppo più che egli dedo non haueua nedor 
uelTe elTere di bene:&: cofi da falfa oppinion 
uinto fubito m.ifctii come le dalludite cofe 6<i 
dallauifìadileifimouefTe corrermi alcore un 
foco:nó altrimti che faccia fu plecofe unte la 
fia ma ^ fi fieramctc rifcaldarmi che chi allo 
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ra maucflc guardato nel uifo naurebbc ucdu 
to malfefto fegnale 6i come che fegni ueniiti 
neluifo plonuouo foco:cticome prìalepti fup 
ficiali ado lcccado:cofipoi nelle itrìleche tra 
paflatotpiu uiuo diucne {enepartiflbnotmaia 
Cora fe nó drcto crefcere ilfcti^in qfta gmi'a. a 
duq^ che raccótata ho di colei che mal p me 
fu iieduta pfb fui dadomi il fuo afpedo pie di 
maluagita nó lenza artificial maeftria ifpaza 
di futura merzedeXofpirito ilquale fecódo il 
mio parere qfte cole nó lenza dilecto afcolta 
te hauea già me fentcdo tacere : cofi correo a 
parlarcAlTai bene mhai dimoftrato el come 
6d lacagione del tuo efler diprima allacciato: 
^ come tu medelimo tiuclìilTi lachatena alla 
gola chancor tiftrigne*Ma non tifia graue a 
cor manifcftarmi fe mai qucRo tuo amore le 
palefafl:i:8<! come che miparue dianzi udir di 
{ixdà ildirmi aprcflb le dallci hauefti alchuna 
fpaza che più taccédefle che lituo medefima 
rfiderio prtmieramte hauelTe facèo* Al quale 
io rifpofi pcio chio maifcftarhte conofco feia 
celar tcluolefli io nópotrei:fimipareclituilue 
ro fcta òfadi miei dóde eh tu tclabnniuna co 
ià tenenafcóòro, Egle ilro chhauédo io data 
piena fede come già difli alle parole udite da 
colui che lei tato ualorofa mauea moftrata la 
pfi ardire difcriuerlc molTo da cotale itentóc 



fè cortei c da quello eh coftui miragiona apre 
dole io honoftamente per una lederà il mio a 
more: luna delle due cofe ragioneuolmcte mi 
dee fcguireto ella laura charo per ufarlo inql 
chi pofla:ct accio minfpondera o ella Ihaura 
charo:ma non uolendolo ufare difcrctamen 
te me dalla mia fperanza rimouera:perch Ili 
de due fini afpcdando qiiantuqiie lun più eh 
laltro defideraiTi per una mia lederà piena di 
quelle parole che piii honeftamente intorno 
ad cofi rada materia dir ilpolTono: Ilmio ar/ 
dente defidcrio lefeci {èntire* A quella lette ' 
ra feguito per rifpofta una fua piccola lettere 
tta ncllaquale quantunque ella con aperte pa 
role niuna cofa almio amore nfpondeire pur 
con parole affai zoticamente compofte:et eh 
rimate pareuano et non cran rimate fi come 
quelle che lun pie haueuan lunghilTimo et lai 
tro corto: moftraua di defiderare difaper chi 
io fufTì et dirotti più che ella in quella Tingeg" 
dnnoftrare dhauerc alcun fentimcnto duno 
oppinión filofofica quantunque falfa fia cioè 
che una anima duno huomo in uno altro tra 
palTialche alle prediche non m ifcuola ne in 
libro fon certo che aparalTe et i qllo me adii 
ualente huomo aflbmigliando moftro di uo/ 
Icr lufingando contentare affermando aprcf 



fo fommamcntc piacerle chi Cenno 51 prode 
za dC cortefia in fe hauefle:6<i con queftc anti 
ca gentileza congiunta^Pcrlaqual lederà an 
ZI perlo ftil del dedato della lettcratalTai leg^ 
giermte cópfì o colui eh di lei aflai cofe dedc 
maueatelTere digra Inga del naturai fenno di 
H lei &idella ornata eloquentia ingannatolo ha 
uerne uoluto me ingannare: ma non potè po 
non che fpegnere ma pure un poco il concet 
to fuoco diminuire^Etauifai checio chelcrip 
to mhauea niuna altra cola per ancora uolef 
le fé non darmi ardire apiuauanti Icriuere: 
fperanza di più particulare rifpofta che ql 
\a.iik amaeftramento 8i regola in quelle cole 
fare che per quella poteuo comprendere che 
lepiaceilero* Delle quali come che io fornito 
non miientilfi:per ciò che ne lenno ne jpdc r 
y za ne gentileza cera: alla cortelia quantunqj 
ilbuono animo cifulTe non cihauea di che far 
la:non dimeno fecondo lamia polTibilita ado 
uer fare ogni cofa per laquale io lafua gratta 
meritalTi midifpofi altudo^Et del piacere pre 
fo da me della lettera riceuuta per unaltra let 
tera come io feppi ilmeglio lafeci certa nepoi 
Icntii ne per Tua lettera ne per imbafciata ql ' 
cheio dicio che fcriptolliauea leparelTe^Allo 
ra lolpirito difleife più auanti in quello amor 



non e (lato che cagion tinduccua cidi trapaf 
fato con tante lachrymc Si con tanto dolore 
fi fcrucntcmente per qiicfto ad defiderare di 
morirc^Alquale io nrpofi. Forfè cfi il tacerlo 
fitcbe pili honeftojma non potcndolti nega^ 
re poi nedomandi pur tei diro.Duc cofe eran 
quelle che quafiadeftremadifperation mha 
uean condodo, Luna fu ilrauedermi che do / 
ueio alcun (èntimento credeua haucre quafì 
iirabefha fènza intclledo mauidi chio era:ct 
certo quefto non e da turbarfene poco hauc^ 
do righuardo che ciò la maggior parte della 
mia Ulta h abbia fpefa in douer qualche cho/ 
ia fapere:Sc poi quando il bifogno mene tro^ 
uarmi non faper nullaXaltra fu ilmodo temi 
to dallci in far palcfe adaltri che io di lei fulTi 
ir.namorato:6(i in queRo più uolte crudele 8i 
pexima fcmina lachiamai, Nella prima cho^ 
fa mitrouai io in più modi fìoltamentc io ha> 
nere operato 6d maximamente icredcre trop 
po di leggere chofi alte chofe duna fcn ira: 
chome colui raccontaua lenza altro uederne 
^ apprefib per quelle fenza uedcre ne doiic 
ne chome nelacciuoli damore inchaprclirar 
mi;&i nelle mani duna femina dar leghata la 
mia liberta; 6<i futtop olla lamia ragione; ^ I4 
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nima che conqueflc a compagnata foleuacf 
fere donna fenza eflexlTere diuenuta uilifll^ 
ma icruatdelle quali cofe ne tu ne altri dira: 
che da doler fi non fia mfino alla morte* Nel 
la feconda elTa ha fecondo che mipare inaf^ 
fai chofe fallato dC alTai chiaramente moftra 
to colui mente perla ghola che fi ampiamea 
te delle fue eximie uirtu meco parlando fidi^ 
flefe per ciò che fecondo che ad me pare ha 
iier comprefo uno ilquale non perche egli fia 
ma perche glipare eflere:ifuoi uicmi chiama 
no il fecòdo Anfalone dC dallei amato: alqua 
le effa per più farghfi chara ha le mie lettere 
pale{ate:8i con lui infieme me aguila dun be 
chone ha fchernito : fenza che colui di me 
facCendo una fauola già chon alchuni perlo 
modo che più glie piaciuto nha ragionato (e 
za che elfo comio fon qui per più largho fpa 
tio hauere di fauellare fu colui che larifpofta 
alla mia lettera della quale dauanti dilTi mifc 
ce fare. Et oltre ad quefto fecondo che imiei 
medefimi occhi mhanno fado ue©re: prima 
mha ella fogghignando a più altre moftrato 
chomio aduifo dicendo: iiedi tu quello fcioc 
chonet'eglie mio uagho:uedi Ce io mipoflb te 
nere beata.Et certo quanto quelle donne alle 



i II 



quali ella mha dimoflrato fieno {late 5<! fieno 
honefte&iio dC altri ilfappiamoiperche ella fi 
come comprenzJre (ène dec:come il fiio ama 
te tra glhuommi: cofi ella tra Icfemine di me 
fauoleggia*Ma e difoncfta cola 6C fconuene 
uole che huomo lafciamo ftar gentile che no 
mitengo :ma lemp có ualenti huommi ufato 
crefciuto;6^ delle cofe del mondo auegna 
che non pienamente ma aflai conueneuolmc 
te informato fia da una femmma a guifa dua 
jTìatto:hora col mufo &Ì hora col dito ailaltrc 
femme dimoftrato* lo diro iluero quefto mm 
dulTe a tanta indegnatione danimo cheio fui 
alcuna uolta affai uicino ad ufare parole che 
poco honor di lei farieno ftate:ma pure alcu^ 
na fcintilletta di ragione dimoftrandomi che 
molto maggior uergogna a me ciò facccndo 
aquifterei che aller.da tale imprefa non poco 
ma molto turbato miritenne^Ltaquclla iradl 
difordinato appetito di che tu midomadi nù 
duffe « Lofpirito allora nella uifta moftrando 
dhauere aliai bene lemie parole mtefe 6c rac 
colte;6<i laintentione diquclletfeco non fo eh 
dicendo alquanto auanti che alcuna cofa eh 
io intendeffi diceffe fopraftette penfofo . Poi 
a me riuolto con noce affai manfucta cornine 
CIO aparlar diccndo.Etcomc tu tinnamorafti 
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di cui cipcrchc di lacagionc dellatua diCpc 
ratióe alTai bene micredo delle tue parole ha 
uer comprefo:hora uoglio io che grane nò ti 
fia fe alquanto i feruigio della tua medefima 
falute de forfè dellaltruiuo teco midifiendo a 
ragionare primieramente da te mcominciaa 
do perche del tuo errore fufli tu ftcflb pnnci ^ 
pio:'6<i da quefto uerremo adire di colei delia 
quale tu mal conolcendola follemente tin na 
morafti: &C ultimamente fe tempo nefia pre^ 
ftato alcuna cola diremo fopra leragioni che 
te a tanto cruccio recaró che quali te ad te fe 
cero ufcire di mente* Et cominciando da qU 
lo che promeflb habbiamo dico che alTai ca^ 
gioni giuftamente me 61 ognaltro polTo muo 
uereadoucrtiriprenderetma accioche tucic 
nonfiuadan ricercado pfare ilragiona mento 
minore due folamente magrada toccarne, lu 
na e latua etadafecóda fono glituoi ftudindel 
le quali ciafcuna pie amédue infieme ti do 
ueuan render cauto 8t guardingo dagliamo^ 
rofi lacciuoli»Et primieramente latua età laq 
le fe letempie già bianche di la canuta barba 
non mingannano:tu douerrefti hauere gli co 
ftumi del mondo fuori delle fafce: già fon de 
glianni quaranta5i già fon uenticinqte comi 
Clangli aconofccre, Et fe lalunga experienza 

C3 
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delle fatiche damore nella tua giouìnezà tan 
to non thauea gaftigato che baftafle: latiepm 
ra de glianni già alla uecchiczzra aprelTatifi: 
almeno tidóuca aprire gliocchi 6c farti cono 
fcere ladcue qucfta matta pafTione fcguitado 
tidouea far cadere;8<i oltre a ciò moftrart/ q ' 
te di quali fiiffero Ictue forze a niellarti t la^l 
cofa le con extimation ra^ioneuole hauefiìri 
giiardatatconofciuto hareftì cH dalle fémine 
nel amcrofc battaglie glhuomini gioiiani nó 
(Quegli che uerfo lauecchicza calano fono ri" 
chieftit6«i hareRi ueduto leuarie lufinc^he fola 
mente dalle femme defiderate ne^rioiiani nó 
che netiioi pari fiar malexcme ficoniiicnet a 
ficonfa a te cggimai maturo ilcarclare ilcan/ 
tare ilgioflrare o larmeggiare cofe di nuin pe 
fotiTia fomma mente da loro gradite:* Tu me 
dcllmo non folamente dirai cheadte fconuc 
noli fieno: ma con ragioni in expugnabili bia 
fimcrai igiouani che Icfanno. Chome alla tua 
età ccnucncuole lanciar di r od ct'ilcctr afarti 
ilnafconderti aciafchcduna hora che ad una 
femina piacerà di non folamente in quella 
parte che forfè meno difdiceuolc da te farcb 
be eleda ma in quella che ella medefima for 
fe per gloriar fi d ha nere un huomo maturo a 
guifa dun fcmplice garzone difonefia di fcó 
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ucn<5uolc eleggerà:^'Ghome e lafua età eònuc 
neuolc fé il bifogno il richiedeflc del quale 
molto foucnte fono pieni gUaccidenti damo 
re di pigliare lamie : di la tua falute 8i forfè 
quella della tua donna difendere:' Certo io 
credo fenza più chofe andare richordando 
che tu ad tutte parimente nfpondereftì : che 
male^Et quando ciò non tipareffe ad media. 
ciafcheduno altro ilquale con più difcreto oc 
chio guardalfc che tu impedito per aduentu^ 
ra far non piioitparrcbbe pure che chofi fuO 
fe,Male e adunque o mai latua età agli inna^ 
moramenti diceuoli alla quale non ilfeguir le 
palTioniio lalTarfi alloro foprauegnenti umce 
re fta bene: ma iluincer quelle: dC chon opere 
uirtuofe che latua fama amplialTero di con a 
perta fronte di lieta dar di fe optimo di buo/ 
no exemplo a più giouani lapartiene.Ma al/ 
la feconda parte e dauenire laquale negioua^ 
ni non che neuecchi fa amore difdiceuole fè 
io non minghanno cioè ituoi ftudii ♦ Tu fe io 
cria bene mtefi mentre uiuea di hora chofi ef 
fere iluero apertamente conofcho:maialchu 
na manuale arte nonapparafti:6i fcmpre lef 
fcremerchatantehaueftì in odio diche più 
uolte ti fe6<: chon altrui^ tedio medefimo 

C4 



mcdefìmo gloriato haucndo riguardo altuo t 
gcgno poco aÀo a quelle cole nelle quali afia 
i inuecchiano danni 6C di fennot ciafcun gior 
no diuentan più giouani della qual cofa ilpri 
mo argumento e che alloro par più che tudi 
glialtri fapere come alquato fon lor ben rifpo 
fti iguadagni fecondo gliauifi faAi o pur pera 
uentura come fuol lepiu uolte adiuenire la do 
ue efTì del tudo ignorati niuna cola più oltre 
fannojche quanti paiTi ha dal fondaco o dal 
la bottega alla lor chafa:et par loro ognhuo^ 
mo che dicio gliuolelTe ifgannare hauer urne 
to di confufo quando dicono : di che muicga 
adingannare:o dicono allufcio mifiparetqua 
fi in niuna altra cofa ftia ilfapere fe nó ì inc;a 
nare o iguadagnare.Gli ftudu adunq^ alla fa 
era philofophia partenenti ifino dalla tua pu 
eritia più aliai che lituo padre non haurebbe 
iioluto tipiacquero:&i maximamente in quel 
la parte che a poefia aparticne;laquale pera< 
uentura tu hai con più feruor danimo che có 
alteza digegno feguita. Quella nonmenoma 
tra laltre fcientie tidouca parimcte moftrare: 
che cofa e amore;&: che cofa lefemine fono: 
t>C chi tu medcfimo fmdi quelchc a te faparti 
Cile, Vedere adunque doueui amore eficre u 
na palfioneaccccatrice oliammo: difuiatiice 



dcllógcgno: ingroffatricc anzi priuatrice del 
lamcmonaidiflipatncc delle terrene faculta: 
guaftatrice delle forze del corpomimicadel^ 
lagiouineza:8<Ì della uecchieza morte genitri 
ce:de uitii habitatricc ne uacui pedi. Cofa le 
za ragione et fenza ordine 6d lenza (labilità 
alcuna:uitio delle menti nonfane:&^ fómergi 
trice del humana liberta^O quate quali eo 
fé fon quelle da douere non che ifaui: ma gli 
ftolti fpauentare^Vien teco medefimo riuol' 
gendo lantiche ftorie:6(i lechofe moderne 
guarda di qti mali:di qti mcédutdiqte morti: 
diqti diffacimti diqte ruine6<ifterminationi q 
fta dancuole paffione e ftata cagione. Et una 
gente disuoi mileri mortali tra quali tu medc^ 
fimo haucndo ilconofcimento gittato uia il* 
chiamate iddio &t quali ad fommo aiutatore 
nebifogni facrificio gli fate delle uoftre mcti 
&t diuotilTime orationi gliporgetedaqualcofa 
quante uolte tu hai già fada o fai o farai:tan ' 
te tiricordo fe tu da te ufcito forfè del diritto 
léntimento noluedi che tu adio 8<Ìatuoi ftudii 
6^ a te medefimo fai ingiuria.Et fe ledede co 
fe eflere uere latua philofophia non ti mollra 
(Te ne amemoria titornalTetlafpenctia laqual 
di gran parte di quelle in te medefimo uedu' 
tahaiiedipinturedcgliantichi tei mollcrran 



hótlequali lui perle muri gioua.nc ignudo cd^ 
ali 8i còn gliocGhi uélati et arciere nonfenzi 
grandilTima fignification de fiioi effedi tutto 
iìài uidimoftrano dauanti. Oltre ad qucfto li 
tuoi ftudu tidoueano monftrare et monftraro 
no fé tu IhauefTì uoluto ucdcre che cola le fe/ 
mine fono òlle quali grandiffima parte fichi^ 
amano et fanno chiamare donne: et pochifll 
me fenctruouano.Nota* La femina e uno a> 
nimale imperfedo paflionato da nulle palTio 
ni fpiaceuoli et abhommeuoli pure aricordar 
fene non che a ragionarne: ilchc fc gUiuomi/ 
ni raguardafler come douclTcrò, non altrimé 
ti andrebbero alloro ne con altro diledo oap 
petito che allaltrc natuali et in euitabili opor 
tùnita uadano:iluoghi delie quali pofto giù il 
fupcrftuo pcfo come con ifludiofo pafFo fug/ 
gono chofi loro iuggirH?bono,quello liauen/ 
do fado perche ladeficientc humana prole fi 
rifl:ora:fichome ancora tutti glialtri ammali i 
ciò molto più che glhuommt faui fanno:niu/ 
no altro animale e meno netto dilei:nó il por 
co qualora e più nel loto conuolto agiugne al 
la bruttcza di loro:et fe forfè alchuno quefto 
negare uoleire:righuardinfi iparti loro ncer^ 
ehm fi iluoghi iecreti doiic eflc ucrgognando 
fene nafchondono li orribib iftnimentL liqua 
li ator ma liloro humon fu]5fluiado];>ano« AU 



lafTiamo dar qllo che aqfta partcaparticrte la 
quale effe optimamcte fappièdo ; nel fccrcto 
loro hàno p bcftia ciafciino hiio che lama cR 
Icdeiidera o che kfcguejcti fi fada guiia aii 
Cora lafanno nafcódcrc che daflaiftold che 
folamentc lecrofte dituor raguardano: non e 
conofciuta ne creduta fenza che di quc fono 
che ben fappicdola ardifcono didue che ella 
Jor piacext che qucfto farcbbono;et fanno :i 
quali p certo nó fon da eiTer anouerati traglu 
onuxt ucgnamo alaltre lor cofc:o adalcua di 
qlle p CIO che uolcr dire tutto nòe baPcercbbe 
lano elqual tofto e p entrar nuouo.EHc di ma 
ktia abódati laquale mai nò fuppli anzi fcmp 
acrebbe difecto: cófidcrata la Icr baffa et ifi< 
ma códitióecóqllaognifollccitudiepógó a 
farfi magioriiet primicramcte alla liberta de 
gluomini tèdó lacciuolufe oltre aqlio cH lana 
tura ha loro di belleza o daparéira pitato con 
nulle ungucti et colon dipigncdo et or có zol 
(odùqh có aque lauoratetct fpexifìlmamte co 
razi del foleicapelli neri dalla cotcna ^dodi 
fimigliati afila doro fano Icpiu duicire ; et qlli 
or ì treccia didrieto allereni et ora fpti fu pgli 
omeri et hora alla tefta rauolti Iccódo eh più 
uac-he parer credono còpógono eqnci có bai 
h etalora có cati nó fcp ma talora mofhado r 
fi icattiurili chdatorno uano liaiicdo nel elea 
naicofo lamo pndò fcza laiTare;CN: via qfto 



fta qllaltra infinite di coflui Stdi colin:ef di 
molti diucngon moglitct di troppa maggiore 
quantità amichetet parendo loro cflerc falite 
unalto grado qtunq? conolcono fc elfcr nate 
ad efTcr ferue incontanéte^ prendono fpe^ 
ranza et agiizano ildefiderio alla fignòria: di 
faccendofi humdi obedienti&ibIande:Iecoro 
ne lecintiire idrappi doro i uai miolti ueftimc 
ti et glaltri ornamenti iiarii:equali tutto ildi H 
ueggono fplendenti damiferi mariti impetra 
no ilqual nó facorge tutte qllc elTcr armi a có 
battere lafua fignoria etauicerlaXequalipoi 
chelle loro pfone et le lor cameremó 'altnmè 
ti che reme habbinoiueggono ornate imiferi 
manti allacciati:fubitamente delleflere ferue 
diuenute cópagne:con ogni ftudio lafignoria 
ingegnano doccupare:et uolendo fingularc 
fpientia pnder fe dóne fon nellacafa:infu far 
male arditamcte fimettono argomctado che 
fe qllo e allei foferto chnó farcbe fofferto alla 
ferua:chiaramte può conofcer fc dona e f^' 
regia te,Etprimieramte aliefoge nuoue alleìe 
giadrie nó ufate azilafciuie:etalIedifdiccuoli 
pope fidano: et aniuna par loro elTer ne bella 
ne raguaròuole:fenó tato qtella ne modi nlle 
fmacerie et neportamti fomigliano le publice 
meretrici : leqli tati nuoui abiti ne fi difonefti 
poffó nelle cipta a recare cH lor tolti nó fieno 
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da quelle che gli ftolti mariti credono eflerc 
pudiche liqualihauendo male ilor danari fpc 
fi accioche gittati non paiano quefte cofe nel 
le dette maniere lafciano ufare fenza guarda 
re inche fegno debba ferire quello ftrale: co^- 
me daquefto fiere nelle cafe duiengono imi" 
feri illanno chelpruouano^Efle ficome rapi' 
de fameliche lupe uenute ad occupare ipa 
trimonii ibeni di Icricchze de manti hor qua 
hor la difcorrendo incontinui romori co fer^ 
ui 8<i colle fanti co fadtori co frategli 8ifigluo 
li de mariti medelimi ftannotfe tenere riguar 
datrici di quegli doue efle fole dilTipatrici de 
fiderano deiferncSenza che accioche tene^ 
re paiano di coloro de quali effe hanno poca 
curatmai ne lor ledi non fidorme tuda lanot 
te in litigii trapafla6<i mquiftioni dicendo eia 
fcuna alfuo^Ben ueggio chome tu marni ben 
larei cieca fe io non maccorgeifi che altri te 
aliammo più che lotcredi tu chio fia abaglia ' 
ta:'8iche io non lappia acui tu uai drieto:acui 
tu uuoi benef6<i con cuitudo ildi fauelli:' ben 
lo fo bene Jo ho migliori fpie che tu non cre^ 
dnmifera a me che ha cotanto tempo che io 
ciuenni:&ipure una uolta ancora non midice 
fti quando alledo miuengo:amor mio benfia 
uenuta : ma alla croce di dio io faro di quelle 
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ad te che tu fai ad me» Hor Como cofl fparu^ 
tar'noii fono io chofi bella come lacotale:' ma 
fai che tidico chi due bocche bacia luna con 
uien che gli puta.fattincofta fe dio maiuti tu 
non mi toccherai:ua dricto a quelle di che tu 
fé degno:che certo tu non eri degno dhauer 
mcidi fai ben ritratto di quelche tu fetma af' 
far affar fia, Penfa che tu non minchogliefti 
del fango : et iddio il(a <|ti 81 quali eran que/ 
gli che ie Iharebbono tenuto in gratia dhaV' 
mi pfa fenza dotcìdi farei ftata dóna&imadó 
na dogni lor cofa: 6(^ate diedi cotatc eétinaia 
di fiorin doro: ne mai pur dun bichier daqua 
nò ci potei elfer dona fenza mille ribrotti de 
frateti dC de fati tuonbafterebbe fe io fulTi la/ 
fante loro egli fu bene lamia difauctura chio 
mai tiuidi che fiaccar polTa lacofcia chi pria 
nefece parolatet có qfte et có molte fimili et 
più altre alTai più coccti fenza niuna legiptia 
o giufta cagione hauere:tutte le noài tormta 
no icattiuelli dequaji infiniti fono che caccia 
no chi ilpadre chi ilfigluolo chi dafratelli fidi 
Hide:et qual nella madre nelle forelle acafa fi 
uuol uedere et lafla ilcapo folo alla uincitricc 
dona leqli poi che expedita lapolTelTion ueg^ 
gono:tutta lafollecitudine alle ruffiane et alli 
amati fiuolgc:ct ficti manifcfto che colei kql 
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1 qfta maladcda multitudine più -cafla et più 
honcfta tiparc uorrcbbc auati folo un occhio 
haucrc che eflcrc cótcta du fob huo: o fc for 
le due otre ncbaftalTcro faria qualche cofa,et 
forfè faria toUerabile fe4rti due otre auazafìe 
ro imariti o fulTero almen lor parulalor luxu' 
ha e focofa et ifatiabile&ipqfto nò patifce ne 
numero ne eledóne ilfanteiUauoratorerl mu 
gnaio et ancora ilnero etiopo ciafcuno e bua 
fol che polTatet fon certo che farebbe di qlle 
che ardirebbero a negare qfto fe lliuó noi fa^ 
pefletgia molte hano elTèdo i mariti pfcti o q 
Hi laflati nelledo dormcdoteiferne neiupana 
ri publici adate coueftimti mutatnetdiqlh ulti 
me efferfi dipartite ftache ma no fazie. Et eh 
cofa e egli che elle nó ardifchano p potere a 
qfto beftiale loro apetito fodiffare; tlTc fimo 
ftran timide et paurofe et choman dandolo li 
manto qtiinque lacagió fufle honefta^ nó fat 
rebbono in im luogo alto che dicon che uiea 
lor meno ilcerebromon enterrebbono imare 
che dico che loftomaco noi patifceinó adrcb 
bono di node che dicó che temó gli fpiriti la 
himc et lefatafime.fe fentono un topo andai? 
perla cafa oche iluento muoua una fineftra o 
che una piccola pietra caggia da alto tutte fi 
rifcuotono et fugge loro ilfanguc et la forzai 



come (é ad un mortai pericolo ropraftcfferot 
ma efle prcftano fortiflimi anmii a quelle co/ 
fe lequah efle uoglion dilbneftamente adopa 
re:quante già fu perle fommita delle cale de 
palagi delle torri andate fono &C uanno:da lo 
ro amanti chiamate o afpedate quante già p 
fummettero 6d prefummono tutto ilgiorno o 
dauati a gliocchi de manti fotto lecefte o nel 
arche ghamanti nafconderei'quante nelledo 
medefimo co manti fargli tacitamente entra 
ref quante fole dt di no Ae p mezo gharma 
tvdC ancora per mare: di perii cimiteni delle 
chiefc fenetruouano continuo drieto andare 
a chi meglio lauora* Et che maggior uituperi 
o e che infinite fono che prefummono di fa/ 
re ilor piaceri prefente imanti.Oquanti parti 
in quelleto che più temono: o che più delli Io 
ro fconci falli arroflano innanzi iltempo peri 
fcono:quefto lamifera fauina più che glialtri 
arbori fitruoua femprepelata:qaantunque ef 
fe accio habbino altri arguméti infiniti,Qu| 
ti parti per quefto mal lor grado uenuti a bc^ 
ne nelle braccia ella fortuna figittano:riguar 
dinfi glifpedalir'quanti ancora prima che cù 
fi ilmaterno ladte abbia guftato fenuccidono 
quanti abofchif quanti allefiere fenecócedo 
no f5C alli ucceglir'tàti di infi fade maniere ne 
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pcrifcono che chi bene ogni cofa còMcratò 
ha ilminor peccato inloro e Ihauere lappetito 
della luxuria feguito^Et quefto execrabile fe^ 
xo femmeo oltre a ogni comparatione fofpe 
dofo di iracundo.niuna cofa fipotra con mei 
no con parente o con amico tradare:che le a 
delTe non e palefe che effe fiibitamente non 
fofpiccino contro alloro adoperarli: di in lo^ 
ro detrimento tractiarfi benché di ciò tifino/ 
mini non fi rbbano molto maraiiighare pcio 
che naturai cofa e diqiielle cofe che altri fcm 
pre opera inaltruidiqiielle daltrui fempre te' 
mere:6<i per quefto fogliono i ladroni ben la^ 
pe riporre lechofè loro-tutti i pender delle fé/- 
mine tutto loftudio tutte lopere a nuinalt' co 
la tirano fe non a rubare afignoreggiare ad i 
gannare glhuomini perche leggiermcte cre^ 
dono fopra loro dogni cola che non fanno fi 
mili tradati tenerfuda quefto gliaftrolaghi li 
negromanti lefemine maliofe lendouine fon 
dallor uifitate chiamatethauute care: 6C intu 
ùe leloro oportunita di niente (èruendo fcnó 
di fauole di quello de mariti cattiuelli fono a^ 
bondeuolmente rouenute:6<i foftetate anzi a 
ricchite:Sc le da quefte pienamente faper nó 
poiTono laloro intentione: ferocilTime con 
parole altiere di uenenofè:fingegnan di certi 

d 



ficarfl dalor mariti aquali quantunque iluero 
dicano radilTimc uoltc credonotma ficome a 
rimale acio mchineuolc fubitamcnte infi fcr 
uente ira difcorrono clic le tigre di ileoni ti i 
icrpenti hanno più dh umanità adirati cFi nó 
hanno lefcminc:Iequali quantunque la cagió 
fifìa per laquale in ira accefe fi fieno fiibitam 
te aueleni alfuoco6<^alferro corronotquiui nó 
amico non parente non fratello nó padre nó 
manto non alcun defiioi amanti e rifpiarma.^ 
toxd^ più farebbe allhora charo aciafcuna tut 
to ilmondo ilcielo idio S<! cioche difi)pra didi 
lotto uniuerfalmente adun hora poter confò 
d^re guadare di tornare anulla che adanimo 
ripofato potere cento bagafcioni alfua piace 
re adoperare:fi: il tempo nel concedefll- laiu 
dar narrando quanti mah di chome fcelerati 
Icloro ire habbian già fadi:non dubito cheta 
non diccffi elTere ilmagior miracolo che mai 
o ueduto o udito fullc che elTe fieno .foftenu' 
te dadioXt oltre accio e quefta impia genera 
tione auarilTima» Et accioche noi nó lafìlano 
ftarelóbokre cótinuo che amanti fannoSv! le 
ruberie alor pupilli figluoh ^ leftorfioni aquc 
gli amanti che troppo nó piacciono che Ibno 
cuidentiflime di confiiete cofc: riguardifi ad 



quanta uilta fi fbmmcttono per ampliare un 
poco ladotc loro niun uccchiobauofo acni co 
lino gliocchi 81 triemi lemani clcapo farà cui 
elle per marito rifiutino folamente che ricco 
ilfcntanotcertiflime ifra poco tempo di rima 
ner uedoue :ct che coftui nel nido non ve lor 
fodiffareme fiuergognano Icmembra icapel 
h eluifo con tanto ftudio faiti belli lecorone le 
ghirlande leggiadre iuelluti idrappi adoro 
tanti ornamenti tanti uezzi tante ciance taa 
ta morbidezza fottomettere porgere lafTarc 
tradare alleman paralitiche alla bocca ifdeii 
tata et bauofa&i fetida che molto peggio di 
colui cui elle credon poter rubare : alquale fc 
la già mancante natura concede figluoli fin^ 
nhatfenon non può perciò morire fenza he^ 
reda:altri uengon che fanno il uentreghonfi 
are:8<Ì fc pure inuetriato Iha lanatura fado : i 
parti fottopofti gli danno figluoli acioche uc 
doua alle fpele del pupillo polla più lunga me 
te diliziofa luxuriare.Sole lendouine le liicia 
trici lemediche Si frughatori chcllor piaccio 
no le fanno non chortefi ma prodighe : in 
quefti ninno riguardo niuno rifpiarmo:ne a" 
uaritia akhuna in loro litruoua giammai* 
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Mobili tutte &! fcnza alcuna (labilità fono in 
una hora uogliono 8(Ì difuogliono una mede 
il ma cofa ben mille uolte: faluo che di quelle 
che alluxuria apartegono non fuflctpcio che 
quelle Tempre leuogliono» Sono generalmeii 
te tutte prefumptuofe et ad le medefime fan 
no acredere che ogni cofa allor llconuegna : 
ogni cofa dia lor bri dogni honor dogni gra ^ 
deza lien degne:8<iche fenza lor gloumini ni 
ura cofa uaglian ne uiuer pofllno* Et fono ri 
trofe di in obbedienti; niuna cofa e più grane 
a comportare che una femina riccha : niuna 
più fpiaccuole che a uedere i ritrofìre una po 
ueradecofe loro impofte tanto fanno quanto 
elle credono per quelle o ornamenti o abrac/ 
ciamenti guadagnare:da qucflo innanzi ^em 
pre una rcdadionc in fcruitudine/lcflere ob^ 
bedicnti ficredono 61 per qucfto fe|(ino'quan 
to loro dallanimo uicne niuna choia impoRa 
farebbó giamauEt oltre accio che cofi inloro 
dimora come lemacchie nel hermellinotnon 
fauellatrici anzi fccchatrici fono: imiferi ftU' 
dianti patifcono ifreddi et idigiuni^lcuigilic 
5ii dopo moltanni fitruouano poche coic ha^ 
ucre apparate : qucfte pure una madina che 
tanto che una meffa fi dica ftieno alla chiefa 
fanno come fmolgc ilfcrniamcto &:quate flcl 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



lè fieno in cielo 51 come'granditqualfia ilcor 
fo del foIeSidepianetitcome iltuono ilbaleno 
lacco lagrandine Silaltre cofe nellaire ficrei' 
no^come limare uada 8<Jritorni:8<Ìcome lateir 
ra produca ifriidi^Sanno cioche fifa in india 
6i in ifpagna:come fien fade Ihabitazion de 
g]ictiopi:& doue nafca ilnilo dtCc ilcriftallo fì 
genera fotto tramontana digliiaccio o daltra 
cofa:con cui dormi lauicina fua dicui quellal 
tra e grauida 61 diche mefe dee partorire : ^ 
quanti amadori ha quellaltrat&ichi lemando 
lancilo chi lacintura 5d quante huoiia fac^ 
eia Uno lagallina della uicina fua: et f te fufa 
logori afilare una dodicina dilino: et i brieué 
cioche fecero mai itroiani ogreci o romani di 
tudo pienamente tornano informate et quel 
le colla fante colla fornaia 61 colla treccha ó 
colla lauandaia berlmgan fenza reftare fe al 
tri no truouan che dia loroorecchie,forte tur 
bandofr.fè alcuna loro riprouata ne fuflc.E il 
nero che da quefta loro cofi fubita , fapienzia 
e diuinamente fioro fpiratame nafcie una op 
tima doArina nelle figluolcad tutte ifegnan 
rubare imariti^come fi debban riceuer lelec^ 
tere degliamanti come ad elTe rifpondere in 
che guifa metterglifi in cafa eh maniera deb 
ban tenere adifmgnerfi dclTer malate: adcio 
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che Iibeeo;Ior;dal marito rimangila illeàoxS^ 
molti altri mali : folle e chi crede che niuna 
madre fidiledi dliauere miglior figluola difè 
o più pudica.et non nuoce che bifogna che p 
una btigia : per uno fpergiuro : per una reta ; 
per miÙe fofpiri infiniti : per cento mila falfe 
lachryme ; elle uadano alerò uicini che quan 
do meftier lor fanno leprcftino ♦ Sallo iddio 
theio per me non fcppi mai tanto penfare eh 
io fapelTi cognofcere o difcernere doue elle le 
fitenghano che fi pronte 6^ fi prefte ad ogni 
loro uolere Ihabbiano chome hanno. Bene 
e il nero che elle fono arrendeuoli adlafladl 
un lor difedo prouare:6<: fpetialmente quelli 
che altri con ghocchi fuoi medefimi uedc: 
non hanno prefto il non fu chofi : tu menti p 
la gholattu hai letrauegghole: tu hai date le/ 
ceruella arrimpedulare:bei meno : tu non fai 
bene doue tu tife:fe tu in buono fenno : tu far 
netichi a fanda:tu anfani a fecco:6<i cotali al 
tre loro parolette puntate . Et fe clTe diranno 
dhauere uno a fino ueduto uoUre:dopo molti 
argomenti-in contrario conuerrache fi con^ 
ceda del tuttotfe non le inimicitie mortalidc-f 
fidie &C ghodii faranno di prefente incampo* 
Et fono di tanta audacia che chi punto illoro 
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fcnno acluiKiTe incontanente dicono: 5i Icli> 
BiHe non furono feminc:^ quafi ciafcuna di lo 
ro debba cflerc lundecima,Mirabile chofa i 
tante migliaia danni quante tranfcorfe fono 
poi chelmondo fu fado intra tanta multitudi 
ne jquanta e ftata quella del fexnineo fexo: 6i 
forfè eflerne dieci folettipniffime 8^ fauie tro 
uate:8t ad ciafchuna femina pare elTere o u/ 
na di quelle o degna deffere tra quelle anno/ 
ueratcEt tra laltre loro uanita quando molto 
fopra glhuomini fiuogliono eleuare : dicono 
che tutte lebuone chofe fono femine:leftelle: 
li pianeti:le mufe: le uirtu ; le ricchezze : alle 
quali (e non che difonefto farebbe : nullaltro 
fi uorrebbe rifpondere fe non eglie chofl ue/ 
ro che tutte fono feminetma non pifciano. 
Et oltre ad quefto affai fouente molto meno 
confideratamente figloriano : dicendo : che 
colei nel cui uentre fi racchiufé lunica 8t ge/ 
neral falute di tutto luniuerfo uergine innan^ 
zi alparto di che dopo il parto rimafe uergi/ 
ne:con alquante altre non molte pero : della 
cui mrtu fpetial menzione8<^ folempnita fa la 
chiefa di dio: furono chofi femmine chomc 
loro» Et per quefto ymaginano douere elTerc 





cóntrò alloro potcrTi dire: plklòf uilÉa cfi c5 
tro ad quelle che fatìc^tilTima cofa furono no 
fidica: di quafi uogliono che lofcudo della lo 
ro difefa nelle braccia diquelle rimanga: che 
in niuna cofalefomigliaron fé nó m una: ma 
quello non e da doucr confentireipercio che 
quella unica fpofa dello fpirito fando fu una 
cofa tanto pura tato uirtuofa tanto monda bi 
piena digratia et òl tutto fi daogni corporale 
6i fpiritual bruttura rimota che arifpcào del 
laltre quafi nó delcmental compofitione:ma 
duna effentia quinta fu formata adoucr elTet 
habitaculo di oftello del figluol didio: ilquaìe 
uolendo perla nolira falute incarnare per nó 
uenire adhabitar nelporcile delle fcmine nio 
derne : ab eterno (eia preparo fi come degna 
camera a tanto et cotal reiet fc altro diqueiii 
iiil turba eflere (lata feparata nó lamoitrafie 
hfuoicoftumi tutti dalla loro fpartiti lamofter 
rebbetet fimilmente lama belleza laqualc nó 
artificiata non dipinta ne cholorata fu òi e 
tanta che fa nelbcato regno lieti gliangeli ri^ 
guardadola: et abcatifpinti fc dir fi può agni 
gne gloria 6<^marauigliofo dilcdo laquale me 
tre quagiu fu ncllemembra mortali mai da al 
cuno non fu riguardata: che ilcontrario non 
operafle diquclla clic leuanc fcnunc dipigiic 
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do fmgegnan difar maggiorctpercio che dà. 
uc qucfta dicoftoro ilconcupifcibile appetita 
a difoncfto defidcrio cómuouc etdeftaichofi 
quella della teina del cielo ogni uillan penfie 
ro ogni difonefta iiolonta dicolor chacciaiu 
cheìamirauanotct dun focofo 6<ichantcuolc 
ardore dibene di uirtuofamente operare : fi 
marauigliofamente gliaccendcaxhe laudan 
do diuotamente colui eh creata Ihauea amec 
tete in opera ilbene accefo defiderio fidifpo^ 
neuano^Et diquefto m lei non uanagloria nò 
fuperbia ueniua ma intanto lama humilta ne 
crefceuaiche per aduentura hebbe tanta for 
teza chella incommutabile difpotion didio a 
uaccio amandare ì terra ilfuo figluolo 'óì qua 
le ella fu madreXaltre poche che aquefta re 
uercndilTima ueramente donna lingegna 
tono con tutta lor forza diibmighare nò fola 
mente lemódane pompe nò feguitarono ma 
lefuggirono con fommo ftudiomc fidipmfo - 
no per più belle apparire nel cófpedo pgluo ' 
mini ftranitma lebelleze loro dalianatura pre 
ftate:dirprezarono:lecelelìiali afpedado. In 
luogo dira et difuperbia hebbono manfuetu - 
dine di humilita di larabbiofa furia della car 
jial concupifcenzia con abftinentia mirabile 
domarono et uinfonotprcftando maraui^lio 



fa paticntiaaTlc temporali aducrfita St marft 
rii:ddlc quali chofe feruata lanima loro im-f 
maculata meritarono di diuenir compagne a 
colei nella eterna gloriailaquale lerano inge/ 
gnate nella mortale uita di fomigliare , Et fc 
honeftamente fi potefle acchufare la natura 
maeftra delle chofe: io direi che elTa fieramc 
te haueflèin chofi faAe donne pecchato: fot 
toponendo dà nafcondendo chofi grandi a/ 
nirarxhofi uerili:chofi conftanti di fortitfot/ 
to chofi uili membra:6<i fotto chofi mie fexo: 
chome e iltemminile^Perche ben nguardan 
do chi quefte furono: di chi quelle fono che 
nel numero di quelle fiuogliono mefcolare: 
di in quello eflcre honorate et reuerite : aflai 
bene fiuedra mal confarfi luna con laltrat an 
zi eflere del tutto lune allaltrè contrarie»Tac 
ciafi adunque qucfta generatione praua et a.^ 
dulterame uoglia ilfiio pedo deglialtrui meri 
ti adornare :;che per certo lefimili ad quelle 
che dede habbiamo fono più rade chelle fc. 
mei : delle quali ueramente fealchuna efcic 
difchiera tanto di più honore e degna che al 
chuno huomo quanto lafua uidoria et ilmira 
cholo e maggiore. Ma io non credo che infa 
ticha dlionorarne alchuna pergli fiioi menti 



a noftiri bifauoli non che a noi bifognafTc dcn 
trarc^Etpnma credo fitroucrranno de cigni 
neri et de cliorui bianchi che a noftn fiiccef' 
fori dhonorarne alchuna altra bifogni den^ 
trarc in faticha : per ciò che lanime di quelle 
che la rema degliangeli feghuitarono fono ri 
choperte:et le noftre femmine di grado haa 
no ilchammino ifmarrito:ne uorrcbbono già 
che ilchammino fiific loro già rinfcgnatoj t^i 
fe pure alchuno predicando fcne affaticha: 
chofi alle fiie parole gliorecchi chiudono: co 
me lafpido fordo al Tuono dello incantatore ♦ 
Hora io non tho deAo quanto quefta peruci: 
fa. multitudine fu gholofa:ritrofa: ambizioia 
inuidiofà:accidiofa: et delira ; ne quanto ella 
nel farfi feruire fia imperio fa: noiofa:uczzo' 
fa:ftomachofa:et importuna : ne altre .chofc 
alTai lequali molte più et più difpiaceuoli che 
lenarrate fene potrebbono contare : ne mten 
doàlprefcnte didirleti pero che troppa fa^ 
rebbe lungha laftoria: ma per quello che dee 
to debbi tu aliai bene potere comprelicnderc 
quelche cHe uniucrfalmente fieno et in quaa 
to ciecha prigione chaggiact dolorofa : da 
focto lompeno loro chaie per qualunque li> 
fiala chagione* 



Parmi ciTcre molto certo che fc mai adalchu 
ne pcrucrra agli orecchi laucrita della lor ma 
hzia di dcloro difedi da me dimoftrati : che 
cfle inchontanente noti ad riconofcerfi di 
fierghognarfi delTere da altrui conofciute et 
ad ogni forza ^ ingegno di dmenirc miglio/ 
ri chome douerrebbono rifuggiranno : ma 
chome ufate fono pure alpeggio nandranno 
chorrcndo diranno me quefte chofe dare 
non chome uentiero:ma come huomo ilqua 
le perciò che altra fpetie piacque : di efle dif 
piaquero^Ma uolelTe iddio che non altrimc/ 
ti che quello abhomineuole peccato mipiac/ 
que : efle mifiifler piaciute giammai : per do 
che 10 hauerei aflai tempo acquiftato di quel 
lo che io drieto ad efle perdei : et nel mondo 
la douiofono aflai minore tormento fofferrei 
che quello che io foftcngho. 
Ma uegnamo adaltro, Doueuanti anchora 
gli ftudù tuoi dimonftrarc chi tu medefimo 
fii : quando Snaturale chonofcimento mon/ 
(Irato non telhaueflc richordarti et dichia 
rarti che tu fé huomo fado alla ymagine et a 
la fimilitudme di dio animale pcrfeAo e na/ 
to ad fignoreggiare^. Laqualchola nel no/ 
ftro primo padre optimamente dimoftro co 



lui ilquale poco dauanti Ihaucita creato' met' 
tendogli tutti glialtri animali dinanzi :8<i fac * 
ccndogliclc nomare 6>i alla Tua fignoria fop ' 
poncndoglulfimigliante appreflb facccndo 
di quella una fola femma chera al mondo 
lacui gola:S<i lacui difubbidenza et lecui per ' 
fuafioni furon di tutte le noftre milerie cagio 
ne 6<i origini, Ilquale ordine lantichita opti./ 
mamentc feruoi6<i ancora ferua il mòdo prc^ 
lente nepapati neglimperii nercami neprinci 
pati nelle prouince ncpopoli 6<i generalmen ' 
te in tutti imaeflrati et facerdotu:8<i nel laltrc 
maggioranze cofi diuine come humanegluo 
mini folamenteSd non lefemine preponendo 
^ m loro commettendo il gouerno deglialtri 
^ di quelle» Laqual cofa quanto ualido et co 
me polTente arguraento Ha a dimoRrarc qua 
to lanobita del huomo exceda quella della te 
mmat&i dogni altro animale affai leggiermc 
te a chi ha fentimento puote apparerà ht nò 
folamcnte da quefto fi può o dee pigliare che 
folamente alcuni excellenti huomini quefto 
cofi ampio priiulegio di nobiltà fia concedu - 
to anzi fintendera eifcre ancora de più meno 
mi per rifpecto alle femine et aglialtri anima 
h: perche optimamente ficomprendera il pm 
uile ilpiu menomo huonio del mondoukjualc 



del ben dcllontcllcdo priuatò non fià. prcua^ 
lerc ad quella femina inquanto fcmina che 
temporalmente e tenuta più che alchuna del 
laltre excellente^Nobiliflima chola adunque 
e Ihuomo ilquale dal Tuo fadore fu creato po 
co minore che glangioli:&i le il minore huo/ 
mo e da tanto, da quanto douerra e^^ere colui 
lacui uirtu ha fado che egli da glialtri ad al/ 
chuna excellentia fia eleuator'Da quanto do/ 
uerra elTere colui ilquale ifacri ftudii la philo/ 
fophia ha dalla meccanica turba (eparatofòl 
numero della quale tu per tuo ingegno et per 
tuo ftudio aiutandoti lagratia di dio laquale a 
niun che fene faccia degno domandandola 
c negata fe ufcito et tra maggiori diuenuto d 
gno dimefcholarti» Chome non ti conofci tu 
Chome chofi tauilifcif Chome thai cofi tu po 
co charo:' che tu ad una femina iniqua infèn 
ratamente di lei credendo quello che mai no 
lepiacque tiuadi a fottometterer'io non mene 
poflb in tuo feruigio racconfolare: dC quanto 
più uipenfo più nediuengo turbato. Ad te la^ 
partiene et fo che tu ilconofci più dufare ifoli 
tara luoghi che lemultitudmi netempli et ne 
glialtri publichi luoghi raccholte uifitareS»^ q 
lu (Indiando operando et uerfificando exerci 
tar longegno et fforzarti di diuenu: migliore 



ìSl dampliarc a tuo potere più con cofc factc 
che con parole lafama tua che apprcffo quel 
la falute e eterno ripofo ilqual ciafchuno che 
dirittamente dcfidcra dee uolcre:et ilfine del 
la tua lungha foUecitudine mentre tu farai ne 
bochi et nerimoti luoghi lenymphe caftalidc 
alle quali queftc maluagie femine fi uogliono 
affimigliaremon ti abbandoneranno già mai 
labclleza delle quali fi come io ho intefo e ce 
leiliale dalle quali cofi belle tu non fe ne ifchi 
fato ne ifchernito ma e loro agrado il potere 
ftare andare et ufare teco 8<^come tu medefi^ 
mo lai che molto meglio leconofci che io no 
fo elle non timetteranno in difputare o in dif 
chuterc <|ta cenere fiuoglia a cuocere una ma 
talTa dacciato fe illin uiterbefc epiu fottìi che 
ilromagnuolo:ne chtropo abbia ilforno lafor 
nara fcaldato :et lafante men lalTato ilpan lie 
uitare:o che da proueder fia onde uenga del 
le granate che lachafa fifpazunon tidiranno 
quello che habbia faAo lanocte palTata mo ^ 
na cotale et mona altrettale ne quanti patera 
noftri elle habbm decti alpredicare :ne leghe 
ilmeglio alla chotale roba mutare leghalc o 
di laflarle ftare non ti domanderanno da na 
n ne per lifcio ne per bolTok ne per unguenti 



ElTc con angelica «oce rinarreranno le chofe 
dal principio del mondo ftatc infino a quefto 
giorno:et fopra Iherbc et fopra ifiori et ledile 
deuole ombre teco fedendo allato a quel fon 
te Iccui ultie òde nó fiuiòr giamai ti niofterra 
TiO leragioni dcuariamcnti de tempi et T)11c fa 
tiche del fole di di quelle della luna: aqual na 
fcofa uirtu lepiante nutrichitet ifieme faccia 
gli bruti animali amicheuoli: et donde pioua 
no lanime neglhuomini:8<ilefrcre ladiuina bó 
ta eterna et infinita : et per quali fcale ad elTa 
fiialgha: et p q li balzi fitraruppi alla parte co 
trarla et teco poi che uerfi domerò di Virgili 
o et deglialtri antichi ualorofi hauranno can 
tati ituoi medefimi fetu uorrai canteranno la 
lor belleza nonti inciterà aldifonefto fuoco a 
ZI ilcaccera uia:et ilor coftumi tifieno in rc^/ 
babile dodrina alleuirtuoic operetche dunqj 
potendo cofi fada compagnia hauercquado 
tu lauuogli uai cercando fotto imantegli del^ 
le uedoue anzi de diauoli:doue leggiermente 
potrefli trouar co{a che tiputirebbe/ Ahi qua 
to giuftamente farebbono quelle elediflime 
donne fc delloro bellifllmo choro te fi come 
non degnotchaccialTero quante uolte tu drie 
to alle femine lappetito dirizi quante uolte fc 
tido et maculato da effe partédoti tra loro cR 



purifTimc fono tiiiai'ad rimcfcolaretnon tif 
gognandoti della tua bcflialita : di certo fé tu 
non tene rimani egli mipare ad uedere cheta 
uerra meritamente : elle hanno bene ilio 
ro ifdegno chofi chome quelle altre chedó 
ne flchiamano non eflendo^Et chome&^qual 
nergogna ti fia dcue quello adiuengha tu me 
dellmo 6i penfare conofcere ilpuoi* Ma p 
Cloche alTai dedohauer mipare intorno a q 
locheadteaparteneua di confiderare quan 
do follemente ilchollo fotto lo importabile gi 
ogho dicolei allaquale una gran pfalmifta pa 

' re elTere fottometteftitaccioche tu non creda 
dallaltre lei deuiare oltre a quello che io tipro 
milTncioe che tu non poteui bene per te meo 
fimo uedere:intendo di dimoftrarti partichu 
larmente chi fia colen&i chenti ifuoi coftumi 
di cui tu follemente diucnuto feruidore* Ho ' 

' ra tiduoli di uedrai doue di nelle cui mani il 
tuo peccato 8i latroppa fiibita credenza tha^ 
ueano condodoXaprima notitia diquefta fe 
mina dicui noi parliamotlaqual molto più di' 
rittamente drago potrei chiamare: midicder 
lenoze Tue, per ciò che eflendo io per morte a 
bandonato da quella che prima adme era ue 
tìutàxdi di cui io molto meno mipotea fcontc 
tare che di quefta:non fo fc pcrlo mio peccai 
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too p celcflc forza chi fifàceffc aducnc cfi cf 
fédo8duolerc8<ipiacere de mici amico &i pare 
ti:acoftei male da me conofcinta.fui ricongiu 
toXaqualc già daltro marito eflcdo (lata mo 
glie alTai bene già larte dellombolare haiic 
do aprefamon partcndofi dalloro uniuernil' 
mente inguifa duna manfueta 6i femplice ca 
lomba entro nelle cafe mie:6«i accioche io o^ 
gni particularita raccontando non uada: ella 
nó uide prima tempo allocculte infidie for 
fe lunghamcnte ferbate potere difcoprire eh 
ella di colomba fubitamente diucnne un fer^ 
pente : diche io mauidi lamia manfuetudine 
troppo rimelTamente ufata elTere dogni mio 
male certilTima cagionetio diro iluero io ten ^ 
tai alquanto di uoler por freno ad qucfto ido 
mito animale: ma perduta era ogni faticha gì 
a tanto fera limale radichato:che più tofto fo 
(tenere che medicare fipotea:perche aueggé 
domi che ogni chofa laquale che intorno ac 
ciò faceua non era altro che agiugnere legnc 
alfuochoio olio gittare fopra le fiamme:pie ' 
ghai lefpalle^ nella fortuna di in dio i me et le 
chofé mie rimettendo» Choftei adunque con 
romori con minacce: et combattere alchuna 
uolta lamia famiglia corfa lachafa mia per fu 
a:5<^ in quella fiera tyranna diuenuta:quantii; 
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quc affai Icggier dota rcchata uhauclìc:come 
IO nó tutto picnamte a Tua guifa alcuna chofa 
fada o non fada hauciTi: foprabondantc nel 
parlare magnifica dimoftranteri chomc fé 
10 ftato fuffi da capalle 8c ella della chafa di 
foaue:chofi lanobilta&^lcmagnificctie dcfuoi 
mincomincio arimprouerare quaficome Te 
ad me non fuflc noto chi effi furono già o fie 
no pure alprefente. Ben che io fia certiiTimo 
che elTa niuna chofa nefa altro fe non che cf 
fa chome una credo che fpelTo uada gli feudi 
che perle chiefe fono appicchati annoueran 
dox(k dalla uecehieza diquegli &l dalla quan 
tita argomenta fe elTere nobiUffima poi eh ta 
ti caualieri fon futi tra fuoi palTatitet ancor pi 
u:ma fe per dieci cattiui della fua fchiatta pm 
auenturata in crefcere in numero dhuomini: 
che in ualore:o honore alcuno fuffc (lato uno 
folo feudo appicchato di fpicchatonc un diq 
gli per lacui caualleria appicchati uifurono a 
quali ella cofi bene6<! conuenientcmentc ftet 
te come alporcho lafellatnon dubito puto eh 
doue degli fchudi de cattiui centinaia appari 
rebbono:niuno fene uedrebbe de caualicru 
Extimano ibeftiali de quali ella e maggiore 
beftia eh iefatejche ncueftimti fo^rati di uaio 



6^ nella fpadà SdncHi fpronì doratidequalico 
fe ogni piccolo artefice: ogni pouero lauora>. 
tore leggiermente potrebbe liauere dC un pe 
zo di panno 6t uno Icudicciuolo daffare alla 
fua fine nella chieia appiccliarc confifta laca 
ualleriaXaquale neramente confifte in qiic 
gli che hoggi caiialicri fichiamanotet noma 
altro:ma quanto elfi fieno dal uero lontani t 
colui ilfa che qlle cofe eh ad elle apartcgono 
31 per lequali ella fu creata: alle quali tutte ef 
fi fon più nimici che ildiauol delle croci il co" 
nofcono^Adunque con quefta ftolta maggio 
ranza 8^ arroganza incominciando fperan^ 
do io fempre quantunque io hauefli pedo me 
male fichome uile giù larme pòftexhe elTa al 
chuna uolta riconofcer fidoueffetò^i della prc 
fa tyrannia rimanerfitperuenni ad tanto che 
fenza prò conobbi che doue pace <5^ tranquil 
lita micredeua hauere in cafa rechata cono' 
fcendo che guerra 6i fuoco 3^ mala uentura 
recata uhaucua:cominciai adefiderarechel^ 
la ardefle:5i ciafcun luogo della noftra cipta 
qual fi fuffe più diletigu <k di quiftioni pieno: 
mmcomincio apparcrc più quieto 8c più ripo 
fato che lamia ch«fa:ò«;l cofi ucggcndo uenir 
lanode cheatornarui miconftngneua micon- 
triftaua come fc uno noiofo prigiomere&^pof 




fctc adoucrc ritornare a una prigióe ricrefc. 
uolc di ofcura maueffe cóftrctto*Coftei aduf 
que donna diucnuta del tutto:6<i di me di del 
lemie cofe non fecondo che laragione hareb 
be almto (lato haucndo rifpedo uoluto : ma 
come ilfuo appetito difordmato richiedea. 
Prima nel modo del uiuere:8«i nella quatita il 
filo ordmc pofe : 6i il fimigliante fece nefuoi 
ueftimentitnon quegli cheiolefaceatma que 
gli che lepiaceuan faccendofitet daqualuque 
dalcuna mia polTelTione haueua ilgouerno:e£ 
fa conueniua che laragione nuedeflc 6i ifruc 
ti prendelTe dC diftnbiuiTe fecondo ilpiacer fu 
o:6c infomma ingiuria rechandofi perche io 
cofi torto Cornelia harebbe uoluto : dalchuna 
quantità di danari che io haueua mia teforic 
ra di guardiana non kfcciniiille uolte me ef' 
fere huomo fenza fede:6<imaximamenteuer 
fo di lei mirimprouero mfmo atanto che a ql 
Io peruenne che ella uoleua . Se daltra parte 
di lealtà fopra Fabritio di qualunque altro le 
ale huomo flato commendando* Et a non uo 
lere ogni cofa diftidamente narrare : in cofe 
infinite mifipofe alcontrariome mai in tal ba 
draglia fe non umcitrice pofe giù larme: di io 
mifero in ciò male adueduto credendomi fof 
ferendo minuir iangofciaSi [affanno più tie^ 
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pido che lufato diuenuto feguia ilfuo tiolcre, 
Laqual ticpidcza ilucftimcnto che uermiglio 
niiiicdi choinc già dilTi hora con mia grauiflì 
ma pena rifchaldaima più alianti e daprocc/ 
dere» In cotal maniera aduncjue ella donna 
3C IO feriudore diuenuto:con più ardita fron/ 
te non ticggendofi alchuna refiflenra : comi 
ciò ad mofl:rare8<i amettere m opera lalte uir 
tu che lituo amico dilei con tanta folem.pnita 
tiracconto:m.a non hauendolc egli ben perle 
mane chome hebbi io mipiace con più ordì' 
ne diracchontarleti» Etaccioche io dalla fua 
principale cominci affermo pcrlo dolce mó/ 
do ilquale io iLfpcào:<5i fé egli tofio mifia có/ 
ceduto che nella noftra cipta ne fu ne e re ia 
ra o donna o femina che uogliam dire:6v di' 
ren meglio in cui tanta diuancta fuiTexhe ql 
la dicolci di CUI parliamo di granciilimìa lun^ 
gha non lapaffafieiperla qual chofa coftei ex 
timando che Ihauere bene leghotc gonfiate 
di uermiglie 6C grolTe : 6^ fofpinte m fuori le 
natiche:haucndo forfè udito che queflc foni 
mamente piaceuano in alcxandria-Si perciò 
fuflbno grandifTima parte di bellezza in una 
donna:in niuna chola Rudiaua tanto quanto 
in far che qfte due cofe ì lei pienamttc fuficr 
ucdutc : nel quale ftudio qRe cofe iterucncro 



alìefpefe di me che talor digiunaua p rirpiar 
marc.Primicramcntc fe groflb cappon fitro 
uaua dcqualiclla molti con gran diligcntiafa 
ccua notricare cóucniui che inanzi Scotto le/- 
uenifle:&i lepappardellc col formaggio par^ 
migiano fimilmcte lequali nó m ifcodella ma' 
in un catino aguifa del porco: cofi bramofam 
te mangiauatchome fe pure allora dopo lun ' 
go digumo fufle della torre della fame fuggi/ 
tatleuitelle dilade leftarne ifa^iani itordi erra 
ffi letortole lezuppe lombarde le lafagne ma 
ntitedefridellette fambuchate: imigliacci bi 
anchi di bramangieri dequali ella faceua nó 
altre corpacciate che faccian di fichi di cirie 
ge o di poponi iuillani quando adefle faucgo 
notnon curo di dirti le^elatinedacarne ftilla/ 
ta di ogni altra cola aceto la o agra perche fi 
dice chafciuganoxrano fue nimiche morta-' 
li, Só certo fe io tidicelfi come ella era folcnc' 
uieftigatrice di beuitrice vi buon uino cotto: 
della uernaccia da chornigliatdcl greco et di ' 
qualunque altro buono uinb morbido et acò 
ftante:tu nolmi crederrelh' perche impolTibi 
le acredere tiparrebbe dicinciglione:ma létu 
hauelTi lefue gote uedute quandio uiuea et al 
qto berlingare IhauclTi udita:forfe mi darefti 
leggiermente fede;tanto fenza le mie parole 
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pur per quelle dilei teneparrebbe hauer com 
prefc di pienamente di diuenir paffuta na 
ticuta leucnne fado nó fo io fc ella perii mol 
ti digmni fadi perla falute mia fella fmenoiu 
te dopo lamia morter'cofi tclhauefTeella inful 
uifot^ io tidouelTi far carta di ciò che tu ue/ 
delTi comio noi credo*Aquefta parola dichi^ 
o:che con tutto ildolore dC lacópuntion chio 
fentiua delle mie colpe dinanzi agliocchi po 
ftemi dalleuere parole dello fpiritotio non po 
te lerifa tenere, Ma egli fenza afpedo mutar 
feguito.Ne era lamia chara donna anzi tua: 
anzi deldiauoloicontenta dhauer carne aliai 
folamentetma leuoleua lucenti di chiare cho 
me fe una giouinetta di pregio fufTe; alla qua 
le efiendo per maritarfi conuenilTe con label 
leza fupplire lapocha dota : laqualcofa accio 
che aduenifTe apprelTo lachura del ben man 
giare &i del ben bere di del ueftire fommamé 
te adiftillare affare untioni atrcuare fugne di 
dmerfi animali di herbe di fimili cofe fintene 
deua. Et fenza <;Kc lachafa mia era piena di 
fornelh di lembicchl di di pentolini di dam^ 
polle di dalberegli di di boflblulo non hauc^ 
ua in Firenze ifpetiale alchuno uicino:ne in^ 
contado alchuno ortolano che infaccendato 
non fuireiqiuli affare aricnto folimato: apur 



ghare uerderamc:&i affare mille lauature: St 
quali ad andar cauando 6t cerchando radici 
faluatiche herbe mai più non udite nomi' 
nare fe non allei fenza che infmo a fornaciai 
achuocere ghufcia dhuoua gromma di umo 
marzzachotto : ^ altre mille chofe nuoue 
nerano impacciati: delle quali confecl:ioni ef 
fa ungnendofi et dipingnendofi chome fe a^ 
uendere fidoueflc andare: fpeflcuolte adiuen 
ne che non ghuardandomene io et baciane 
dola tutte lelabbra minuefchanet meglio col 
nafo quella biuta che con gliocchi fentendo 
non che quello che nello ftomaco era di cibo 
prcfo:ma appena glifpiriti riteneua nel pedo 
O fe io tidicefli di quante maniere ranni il fu 
o aurichome chapo filauaua: et di quante ce 
neri fadi:et alchuno più frefcho : et alchuno 
meno tu timarauiglierefti:et uiepiu fe io tidi>' 
fegnafii quante et quali folempnita fiferua^ 
no nello andare alle ftufe : et chome fpeflb : 
dalle quali io credeua lei lauata douere torna 
re : et ella più unda neueniua che non uera 
ita ♦ Eran fommo fuo defiderio et recreatio 
ne grandiiTima certe femminette delle quali 
perla noftra cipta'fono alTaitche uanno fac^ 
cendo gli fchortichatoi alle femmmeiet pela 
do leciglia et lefronti:ct col uetro fodilc rade 



do leghete et del chollo alTottigkndo labuc/ 
eia et certi peliizzi leuandoneuicera mai che 
due o tre con lei non fenc fufTero aftretto có^ 
figlio trouatc chomc che altri trattati rpclTc' 
uolte teneflbnoifichomc quelle che oltre ad/ 
quella loro arte fotto titolo della quale balda 
zofe laltrui chafe uifitano : et Icdonne : fono 
optime fenfali et macftre di fare che melTcre 
mazza rientrar polfa in ualle obfcura:donde 
dopo molte lachryme era ftato diacciato fu 
on>£gli non fene uerrebbe achapo in otto di 
di raccontare tude Icchofe che elTa ad chofì 
fa:l:o fine opera ua:tanta gloria di quella fua 
artificiata bellezza anzi fpiaceuolezza piglia 
U4:aconferuatione della quale troppa mag' 
giore indufiria fadoperaua: perciò che il fole 
laere lidi lanocte ilfereno el nuiiolo fe molto 
non ucnicno afuo modo fieramente loffendc 
uano:lapolucre iluento clfummothaucua ella 
in odio afpada tratta:et quando ilauamenti e 
rano finiti fe per ifciaghura lefiponcua una 
mofcha mful uifo:quefto era fi grande fchan 
dalezzo et fi gran turbatione che a nfpedo 
fu achnftiani ilperdere acri un diledo: et di-' 
rottene una, pazzia forfè mai fimile non udu 
ta.Egli aduenne tra laltre uolte che una mo/ 
fchafopra iluifo inuetriato lefipofeche ella 



haucndo una niioua maniera dilifcio adopc/ 
rato:chciina luieiepofe laquale cfla ficramc 
te turbata pui nolte ilngcgno di ferirla có ma 
no: ma quella prclla filcuauatcomc tu fai che 
elle fanno et ritornaua perche non potendo 
tuc1:a acceia diratprefc una granata et per tu 
da la cafa hor qua hor la difcorrendo per uc 
ciderla landò feguitando» Etpoito ferma op 
pinione che fealla fme uccifa non hauelTe o 
quella o unaltra laquale haueife creduto cO 
fèr quella ella farebbe diftizzaet di ueneno 
fcoppiata.Che peni! che hauefìc fado fé al^ 
le mani lefuffe uenuto uno degli feudi di quc 
fuoi antichi caualieri : et una di quelle fpade 
doraterPercerto ella fifarebbc meffa con lei 
alla fchermaglia.Et che più:! Qtiefto aduci.L/ 
ua lidi che fipotea con men noia foftenere t 
ma fe per forte difauentura una zenzara fi tn 
fle perla cala fentita:che che liora fifuffe fia 
ta di nocì^e:ccnuenia che ilfante o la fante 
tucra laltra famiglia fileuafTe et co lumi m ma 
no fimetteirinoallarichiefta dcllam.aluagiac>J 
^fida zczara turbatrice del ripofo et del buo/ 
no et pacifico iftato della lifciata dóna:et aua 
ti che adormir fintornalTcro conuenia che o 
morta opfa laprefcntaiTero daunti acclei che 
lei diccua .m fuo difpedo andare zufolando 



et apoftando diguaftarle ilfiio bel uifb amoro 
forche piur'Sopratutte laltre cofe acuì caluto 
nocfulTc era da ridere Ihauerla ueduta quan 
do facconciaua latefta:con quanta arte : con 
quanta diligentiatcon quanta cautela ciò fifa 
celTe in quel per certo pendeuano leleggi ^ 
pheti. Elia primieramente negli anni più gio 
uani quantunque più uiani a quaranta che a 
trentafei fulTero pofto che ella forfè non coH 
buona abbacinerà glidiceiTe uentotto fadi la 
feiamo ftare laprile elmaggio:ma ildiccmbrc 
et il gennaio di lei maniere dherbctte ucrdi 
et daltrettanti di fiori:donde che ella fégliba 
uelTe aparecchiaretet di quelle certe Tue ghir 
lande compofte Icuata per tempiflimo et fac 
ta uenire lafante: poi che molto lera iluifo 8C 
lagola elcollo:con diuerle lauature (trebbia^ 
ta : et quelli ueftimcnti melTifi che più allani/ 
mo leranotallcdere poftafi in alchuna parte 
della noftra chamera primieramente fimet/ 
teua dauanti un grande fpecchio: et talor du 
e:accioche bene in qgli potelTe di fé ogni par 
te uedere:S<iconorcere:qle di loro men eh uc 
ra lafua forma moftralTetet qui da liia òUepti 
fifaceua lafate ftare:et dallaltra haueua forfè 
fei apoUuze et uetro fodileSi orochico et coli 




fadtc bazzichaturct5i poi eh diligcntcmtc fi- 
da faucua pedinare rauoltifi icapclli al capo 
fopreffi non fo che uiluppo di feta ilquile ef^ 
fa chiamaua treccia liponca:Si quelle con U' 
na reticella fodiliflima fermata fadefi laccò 
ce ghirlande (51 fiori porgere:quellc primiera 
mente in capo poftefuandando per tutto ifio 
retti compartendo chofi ilcapo (ène dipignc 
a chome tal uolta docchi haueua lacoda del 
paone uediita dipinta ne niun nefermaua eh 
prima allo fpecchio non ne chiedeffe confi' 
gliotmapoi chella età uenne troppo parendo 
fi di icapelli che bianchi cominciauano adi^ 
uenir quantunque molti tutto ildi fene facef" 
fe chauare richiedeuano meli: come Iherbe i 
fiori foleua prendere chofi diqlli ilgrembo 
iipedo difpilletti fempieuatet con laiuto del^ 
kfante fmcominciaua a uelaretalla quale ere 
do con mille rimbrotti ogni uolta diceaci io 
uelo fu pocho ingiallato:ct queilo alerò pen < 
de troppo da quefta parte:manda quefto air* 
più giutVa dar più tirato quelche micuoprc Ìj. 
frontc:lcua quello fpillctto che mhai fopra lo 
reechio poiloxt pollo più la uupoeo:ct fa più 
ftretta piegha ad quello che andar midec fot 
tolniento:tQgli quel netto et leuami quel, pelu 
zo che me nella gota difotto allocchio;man/ 



cojdellc quali cofe et dimoltc altre che eiTa Itf 
comandaua:feuna fola meno eh afuo modo 
nhaueflc fada cento uolte cacciandola labe/ 
ftmiaua dicendo ua uia tu non fé da altro che 
dallauar lefcodelleuia chiamami donna cota 
ledaquale uenuta tutta m ordme firmiettcua: 
et dopo tutto quefto ledita colla hngua ba^ 
gnatafi aguifa che fa lagatta hor qua et hor 
la fllifciauaihor quefto capello et hor quello 
nel Tuo luogho tornando:et diquinci forfè ci 
quanta uolte hor dauanti et hor dallato nello 
fpecchio finguardaua:et quafi molto a fe ftef 
fa piacelTc appena daquel fifapeua fpiccharc 
et non dimeno più uolte fifacea alla fua buo/ 
na donna riguardare:et con cautela la exami 
naua le bene ftclTe: fe niuna chofa mancaflc: 
non altrimenti che fe lafua fama o lafua uita 
da quel dipendelText poi che molte uolte ha 
ueua udito ogni chofa ftar bene: alle compa' 
gne che lafpedaiiano andaua da uantnet an/ 
che dicio colloro riprendendo cófiglio» Ben 
fo che alchuna dir potrebbe quefta non elTe/ 
renuoua chofa non che in lei ma nellaltre 
donne:et certo io non ladico pernuoua:ma ^ 
niziofe et fpiaccuoli et cattiuetet per moftra' 
re che ella non e feparata da coftumi òllaltrc 
et perche più pronta fede fia da te preftata a 
quello che refultaua da quefti modi quando 
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tei diro che farà tofto^Chi della cagione di q 
fto fuo abbellirfi con tanta follccitudme do< 
mandata lhauefle:preftamente ficome colei 
che più chaltra femina di malitia e piena: ri/ 
fpondeiia che per pm piacermi ilfacea: agiu^ 
gnendo che con tutto qucfto non potcua ella 
tanto'fare che ella mipiaceffe:fiche io lei non 
laflafli per andar drieto alle fanti et alle zam 
bracche:et alle uili et cattiue femine: ma dici 
o mentiua ella ben perla golatche io nó anda 
uo drieto allezambracchc et allei era affai po 
chacura di douermi piacere:anzi fichome io 
molte uolte maccorfi a qualunque giouaneSd 
aqualunque altro che punto dafpedo piacer 
uole haueffe:che dinanzi alla cala paffaffe: o 
doue ella fuffcinon altrimenti ilfalcon trado 
di cappello firifa tuttotet fopra fe torna guar 
dandofi chofifaceua ella fommamente defi> 
derofa deffere guatata:et cofi fiturbaiia in fe 
medefima fe alcun trapaffato fuffe che guata 
ta non Ihaueffeicome fe una grauc igiuria ha 
ueffe riceuuta : et fe alchuno pcruentura ha/ 
uendola riguardatadafiia bellezza commen/ 
data haueffe dallei fuffe Rato udito quefta 
era figran feda et fi grande allegreza che ni 
una Itra mai ne fu fimigliante ne Iharebbe ql 
cotal alcuna cofa adimadata che effa nó Iha 
ueffe potendo ella fca più eh uolctieri et tofto 



Et cofi per contrario colui che biafimata IKa 
uelTi haurebbe uolentieri con lepropne mani 
uccifoX-hanzoni Tuoni et madinate et fimih 
chofe più che altra uolcnticri afcoltaua et fó 
mamente haucua afchio di qualunque fuifc 
colcitalla quale o per amore della quale fulTe 
ro fiate cantate et facleificome quella che di 
tutte harebbe uoluto iltitolotparédole di quel 
lo et dognaltra chofa molto più che alchuna 
altra eflerc degna « Et accioche io hora di q^ 
fta materia più non dicaidico che queftì fono 
ghornati et laudeuoli coftumnet ilgran lenno 
et lamarauigliofa eloquentia: che dicoftei il 
tuo amico mal confapeuole del fado tiràgio^ 
naua:quefto era ilgrandc fìudio et lafollecitu 
dine continua laquale ella haueua alle cholè 
honefte chome hauer debbono quelle donne 
lequali gentili fono come ella uuole elì'ere te/ 
nuta:et perla quale meritamente traile ualo/ 
role antiche di lor parlando dee elTere ricor 
data della Tua magnificentia:nella quale ad a 
lexandro tifu afìbmigliata nó dopo molte pa 
role udirà alquanto. Elfa con qucfta fua uarti 
con quefta cofi exquifita leggiadria chia 
mar fideenluefurfi ad guifa. di giocolari et or 
narfi chome quelle che ad infiniti hanno per 
alcuno fpazio apiacére fe concedendo per o 



gni prezotS<! con lelTcrc degliocchi cortcfcSt 
più parlante che alla granita donnefcha non 
fi richiede:molti amanti- faueua aqiuftati de/ 
quali non aduenne come dichi corre ilpalio: 
ilquale a uno de molti anzi molti demolti per 
ucncro altermine difiatotficomc 'eflà procac 
ciana* Alla cui focola luxuria non che io folo 
baftafllto uno amante o due oltre ad me : ma 
molti adatutarne una fola fauilluza non eran 
fufficienti:dellaquale parlato non tho ne in/ 
tendo diftefamente parlare: perciò che con/ 
trarla medicina farebbe alla mfirmita laqua/ 
le IO fon ucniito adcurare;conofcendo io che 
tanto quanto coloro che lamifta delle femine 
deflderano più focofe lelentono: più difpera 
za prendono per confequente più di nutrì 
mento agiungono alloro amore^Sommamc/ 
te adunque di qucfta parte toccandoti ti dico 
che come che io già nefofpicciaifnhora cer/ 
tilTimo nefono che tal caualicre e perlo mon 
do perlo palfato più animofo cheauenturato 
delquale ella mnamoratafi affai uolte già fep 
pe chomc pefaua^Et fenza ilfuo di mio hono 
re hauendo riguardo niuno: cofi lafua dime/ 
fticheza ufauatcome ilnuo maritai debito: no 
folamente infe medefima concedergli le ba/ 
ftaua:ma elTa chome lamico tuo tidilfe chera 
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magnifica per magnifica dimoftrarfimon 
del Tuo ma del mio una uolta di altra di pofci 
a più quando per un cauallo quando per una 
roba.Et tal uolta fu in grandifiìma nccciTita 
di lui di buona quantità di danari ilfoimennc 
Siche douc io thcfonera hauer micredea do 
natrice fcialacquatrice Si ghuafìatrice hauc^ 
a,Nc anchora baHandole il mio douuto amo 
retnc quello che effa a Tuo piacere fcelto flia 
ueuatanchora agiunfe a fodiffare afuci foco 
fi appetiti tal uicino hebbiot alquale io pui da 
more portaua che egli a me dhonore: <5i cho 
me che io di ciafcun di qucHi otta pcruicen/ 
da acqua refrigeratoria fcpra lefue fiamme 
iicrfalTimc:non dimeno con alchuno fuo có/ 
giuntotcon più ftredo parentado firicongiu/ 
{cidi di più altri liquali io hora conofco equa 
hellaprouar uollechomc arme portafiono: 
di fapeflbno nella chintana ferire; parendo ' 
mene hauer dedo alfai o-uidico che fia o mai 
da tacere di ciò* In qlle cofc fi fadc cofe per 
gendo ad cialchuno mano donando a ruffia 
ne di fpendcndo in chofe ghiode : di in ìlici 
ufaua latua nuoua donna lamagnificeiitia e/ 
grcgiaidal tuo amico datati adiucderc* Delle 
cui altre uirtu fplcndidc di fingulan iiicicndo 
fecondo il cominciato fulo auanti procedere 



una uia SI due (cruigi faro: per ciò che men> 
tie quelle tiraccontcro:timoftrcrro chome Ir 
tendere Udeet&i chome ella uitende ciò che 
nella lettera ad te mandata dallei: Icruie che 
lepiace forfè da te nontanto bene intefo.Lor 
dine richiedeiia ad douere della fua cortefia 
dire : laquilc ella dalla magnificentia diftin^ 
guetpercio chella magnificentia intende che 
fufi nelle chofc donandole o gittandolc uiat^ 
Lacortefia itende di fe medefima ufarfi: qua 
do liberamente di fi dice ad chi da more lari 
chiedeidella qualcofa percerto ella e fiata no 
cortefe ma cortefiifimaipure chefia ftato chi 
ardire habbia hauuto di richiedere:o doman 
dare:dequali fono flati che quantunque ella 
nel afpeào molto imperiofa fia parutamonfi 
fono pero pcritati:6«i bene ne loro aduenuto: 
bene dico haiiendo rifpeAo alloro appetito 
alquale per merito della richiefla preflamen 
te e feguito leffedo:&i pero meritamente du 
ce piacerle lachortefiatfichome a cholei che 
mentre da douere effere richiefta e fiata: mai 
difdire noi feppe:chofi ornai che in tempo ui 
cne eh allei cóuerra richiedere: nm uorrebbe 
chldifdicelTe^Et vamte di te io mimarauiglio 
come tifia ftato difdeAo qllo che più a niuna 
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fu giamai ne altro ne fo uedcre Te non che io 
cxtimo chedio tami quello negar faccendoti 
che tu eflendone (lato pregato: doueui come 
linferno fuggire. Et pero fe altra cortefia ha^ 
uefTì lafua lettera leggendo intcCa. habbia te^ 
fte comprefo diqualfiparla.SauiiTima donna 
percerto e quefta tuaièC perciò che ogni fimi 
le Tempre Tuo fimile appetifce : dei tu hauere 
affai perconftantelefauie perfone come ella 
tifcriue gradirle* Ma come tu fai diuerfe fon 
lecofe perle quali gluomini 6d ogni perfona 
generalmente fono faui chiamati : alchuni 
fono chiamati faui perciò che optimamente 
lafcriptura di dio conofcono di intendonoSd 
fan noia altrui moftrare* Altri per ciò che in/ 
torno alle queftion ciuili &!ecclefiaftiche fico 
me molti in legge indecretali amacfrra 
ti fanno optimi configli donare.Et altri p ciò 
che nel gouerno (òlla republica fono pratichi 
di lecofe nociue fanno fchifare 6c feguir luti 
li quando ilbifogno nchiede.Et alchuni fono 
iaui tenuti perciò che fanno bene guidare ilo 
ro fondachi leloro mercatantie leloro arti ilo 
ro fadi di caia 6C fecondo imutamenti de tc^ 
pi fanno tcmporeggiare:dequali modi di dal 
tri affai che laudeuoli 6t raccontar fipotrcb ' 
borio : non uorrei che in alcuno tu intendcffi 
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Iticffere fauia: per ciò chella non cura didiui 
na fcriptura ne diFiIorofica ne dilegge ne di^ 
fìatuto o direggimento publico o priuato ne 
dicofi fade coietpercio che fé chofi intende 
ITi non intendereftì bene ilfenno diche ti feri 
ue che fi dileAa^Egh eie unaltra maniera di'- 
fauia gente laql forletii nó udiftì mai in ilcuo 
la tra Iclepte filofophiche ricordare lagnai fi 
chiama laciangheilina fi come da focrate co 
lor che lafua dodrina feguiron;furó chiama 
ti lbcratici:6<i qlh cfi qlla diplatóe platcici*Et 
àqfto nome pfè lanuoua feda da una gra ua 
lente donna:laqual tu molte uolte puoi haue/ 
re udita ricordare:cfi fu chiamata madonna 
CianghellaXui lentcnzia dopo lunga feri 
ola difputatione fu nel concilio delle dóne di 
fcretetSc perciò conclufion pofta che tude ql 
le donne leqli hano ardire di cuore et fanno 
modo trouare delTer tante uolte et cotati huo 
mini quante lUoro appetito concupifcibile ri 
chiedea:eran daeflcr cliiamate fauie et tude 
laltre decime di moccichofe* Quefto e adun 
que quel fcno ilquale lepiace dC agrada* Quc 
fto e quel fenno nel quale ella con molte uigi 
Ile molti ani ha ftudiato:et enne oltre adogni 
fibilla fauia di maeftra diuenuta:in tanto che 
tra lei bC alcune fue conforte fe affai uolte di^ 



fputato chi più dcgnamcte poi che mona eia 
ghclla più non uiuc:ne mona diana che alici 
ìucccdette debba lachaptcdra tenere nella lo 
ro fcuola^Quefto e quel fenno nel Cjuale ella 
uorrebbe ciafcuna donna et huomo ueder fa 
uio o apararlo:S<i perciò fgannati fe male ha 
uelTi intefot&i che ella fia fauilTima credi ficu 
ramente allamico tuo, Parmi efiere certo eh 
come nelledue già dcàc cofe peruer fa mente 
intcndeui cefi fimilemente della terza fu ca/ 
dutoinerroretdicheellafempre fe diledata 
oltre amodo:cice di ueder gluommi pieni di 
prodezza 6(idigagliardia:8<i credo che tu ere 
deui che ella uolelTe o defiderafi'e o lepiacef-' 
fe di ueder glhuomini prò 8<^ghagliardi colle 
lance ferrate gicfìrando : o nelle fangiunofe 
badaglie tra m.ille mortali pericoluo combat 
tendo lecipta di le cafì;ella:o con lefpade i ma 
no uifieme ucciderfuNon e cofi non e coftei 
coli crudele ne cofl perfida come mollra che 
tu creda chella uoglia bene a glhuomini per/ 
che fuccidano:6d che farebbe ella del fanguc 
che morendo Ihuomo uernuglio fiuerfa: ìà(h 
a fete e del digefto che uiui Óù fani corpi poD 
fono fanza riauerlo pftare: qlla ,pdeza aduqj 
che lepiacc niun lafa meglio di me:ella nó fu 
fa nelle piaze ne nccapi ne fu j^le mura ne có 
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<:oraza Idoflbtnc có bacinetto i teftatne co al 
cuno offédeuole ferro«Ella fufa nelle camere 
ne nafcofi luoghi neledi&ineglaltri fimili luo 
ghi acóci accio:doue fenza corfb dicauallo o 
fuon ditróba di rame alle gioftre flua apiapaf 
fo,Et colui tiene ella eh fia Lancilotto o uuoi 
Triftano o Orlando o Vluueridi4>deza lacui 
làcia p fei o p otto aringhi o p dieci i una.noc 
te nó fipiega i guifa eh poi nò fidirizi, Qjiefti 
cotali feglino haueflino iluifo fado come ilfa 
racino dellapiaza:ania ella fopra ognaltra co 
fa;6<iqfti cotali fómamte cómèdaSdoltre amo 
do lepiaccionotperche le glianni non thano 
tolta lufata uirtutnó tidoueui per prodeza di' 
fperare di piacerle come facefli credendo tu 
chella uolefle forfè eh tu fuffi Lamoroldo dir 
landa. Della fua gentileza già iparte e park' 
to laquale ella dice che antica lepiaceJn che 
IO taccerto che come nelleprecedenti cofc af 
fai bene e nero fecondo Icdimoftration faAe 
ella habbia ilfuo piacere dimoftratounquefl-o 
ella non fa che fidire:ficome colei che niu fc 
timento ha di gcntileza che cofa fifia ne don 
de procederne chi dir fidebba gentile ne chi 
no.Se non che ella ha in ciò uoluto moftrarc 
che ellafia gentile clla:8d pero chome genti' 
le dcMctAdC ama lecofe gctili:^: e tata lafua 
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wanagloria SI lapompa eh ella fa diqucfta fua 
gcntilcza cti iniierita ad qiie dibaiuei'a o arca 
ali difrancia o aqualunquc altrufc altri più (e 
nefanno antichi alle cui opere fieno ftate glo 
noie farebbe foperchio.JVla ben doueua feci 
la uuole moftrando che lanticha gentileza le 
piaccia fc antrcha gentil donna moftrare: de 
quali luno lenza parole ella potrà oggimai to 
fio col uifo moftrare ciò e che antica fia o do 
iia^gentil non credio chella potelTe moftrar 
maifcnuerti chelle piaceifero igradi fauelk' 
<tori,conciofiacofa che ella difaucllare o^nal 
tra pfona trapaffr.Ò^i dicoti che ilfuo cingiieC 
tare e tanto che folo troppo più aiuterebbe ai 
la luna foftenere lefue fatiche che nó faceua 
no tildi liìeme ibacini degliantichi* Et lafcia 
iv.o ftare lalte Si lunghe millanterie eh ella fa 
quandella berlinga co laltre femme dicendo 
quc aicafa mia et gliantichi miei Si miei con 
forti eh lepare troppo bella cofa adire: dC tue 
ta gongola quando fiuede bene afcoltare 1 6C 
odcfi dire mona cotal dccotali; et uedeU cer ' 
chio farcjma ella m brcuilTimo fpatio ditcm' 
po tidira cioch fifa infrancia che ordina il t'c 
dinghilterratet (è iciciliani barano buona ri- 
colta o no:fe igcnouefi o uiniziani rccherart^ 
lìo fpezicna dileuatc et quanta:fc iareina gib 



'nanna giacque lanose palTata coire quelche 

ihorennni difpongon dello flato della ciptaf 
benché quefto lepotrebbe elTcì-e alTai agieiio 
le atapcre fe con alcuno dereggcnti fiftropic 
ciairc:liquali non altrimenti che ilpanicre oil 
uaglio lacqua tengono ifegreti ipedi loro: (5C 
tante altre cole oltre adquefte dira che mira 
colofa cola e apenfare donde tanta lena Icuc 
gha:6<i pcrcierto ie quello e nero che qiieftì fi 
iichi dicono che quel mcbro ilquale lanimal 
brutto tlucciello : elpefcie più excrcita fiapii^ 
piaceuolc algu{lo»8<i più fano allo ftomaco:nt 
un bocchonc doue mai elTerc più faponto ne 
nugliore che la lingua dilci laquale diciarlare 

'mai non refia mai non molla mai nó fina dal 
le dalle dalle da lamattina infino alla fera: 6Ì 

^lanode ancora io dico dormendo non la vc^ 
ftare:&i chi non laconofcelll udendola ddk 
fua honcita dellafua diuotione della Tua lane 
tita 5<Jdique dicala Tua fauellaretcrederrebbe 
percierto lei eiTere una fanclia di dilignaggio 

•rcale^ttcollincontt-ano achi laconofceile lu 
dirla lateconda uolta:c3<^mlhora laprimae an 

•fargli uenir uogha direcere laiiima : 6<i il non 
conlcntirle lefaiiole &i Icbiigic rue;delle qua^ 
ella e più chaltra femmina piena ninna co^ 

•^fa farebbe le noiiùn uolecfi concici à^MsUve* 



laqualchoraclla dileggier farebbe ficome co 
lei alla quale pare di ghagliardezza auanza^ 
re Qhaleotto di lòtane ifole o phebuflbtSv^gia 
afìai uolte millantandoli ha dcclo che fe huo 
mo ftata fuffe Ihaurebbe dato il chuor dauan 
zare diforteza non che Marco bello ma ilbcl 
Gherardino che combatte con lorfo» Perche 
miuo IO 1 più parole ftcdédotfe io uolelTi ogni 
cofa cótare pur lepiu notabili de fuoi fadi: Cf 
nonci baderebbe iltempo:et fe tu chofi hai 16 
gegno acuto come io credotaiTai pur per ludi 
te puoi comprehendere quanti bi quali fieno 
luioi coftumi : et in che le fue gran uirtu et la 
magnificentia elfenno et laltre chofe confi' 
ftanotet che cholc fieno quelle uirtuofe che 
lediledano : perche fenza più dire di quelle : 
tornando ad ragionare di quello che tu non 
puoi hauere faputo et diche perauentura tc^ 
co ftelTo fai una grande (lima cioè delle oc-» 
eulte parti ricoperte diueftimenti: Icquali per 
•tua buona ucntura mai non tifi appalefarono 
chofi non fi fulTero elle mai ad me appalefa/ 
te* Voglio che lafcholtarmi non ti increfcha 
Ma IO prima chepiu auanti dica tiuoglio trar 
re dun penfiero ilquale forfè hauuto hai o ha 
uere potreftì nel aduenire folucndoti una ob 
icdione eh far potreftiuTu forfè hai teco mi 
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dcfimo àcào o potrefli dire che cofe fono ql 
k diche coftui parUt'chentc c ilmodof chen ' 
ti fono iuocaboli:*o conucnghonfi elle ad niu 
no non che ahuomo honefto:eÌqualc ha ipaf 
fi diritti uerfo lethcrna gloria : alla quale op< 
pofitionc non uolendo andare fofifticando: 
non e che una rifpofta laquale fon certo che 
leggiermente in te medefimo confentirai eh 
fia non folamente buona ma optima . Dei a' 
dunque fapere ne ogni mfirmita ne ogni in ' 
fermo potere elTere fempre dal difcreto me^ 
dico con odoriferi unguenti medicate:percio 
che aliai fono di quelle et diquegli che nolpa 
tifconotet che richieggono cofe fetide fe ad 
fahtte fiuorranno conducere. Et fe alcuna ne 
che con uocaboh con argomenti con demo ' 
ftrationi puzolenti purgare et guarir fiuoglia 
ilmal concepto amore dallhuomo e una di ql 
le: perciò che più una fetida parola nellontel 
do fdegnofo adopera più inuna piccliola lip 
ra che mille piaceuoli et honefte perfuafiom: 
per ghorecchi uerfate nel fordo chuore con 
faranno m uno gran tempo* Et fe niuno mai 
marcio fu di quefta nafceiiza putrida et uilla 
na:tu fe fenza niun dubbio dcffo: pe rche io il 
quale chome altri ha uoluto qui ucnuto fono 
perla tua falute non hauendo il tempo molto 



lungo adpiu prompti rimcdii fon ricorfo Sin 
corro:8<i per ncn adolcirc iltuo difordinato a 
pctito:alcuna cofa come udito hai parlar mi 
conuicne di ancora più largotpcrcio che que 
fic parole cofi dcde fon ietanaglie con lequa 
li ficonuengono rompere di tagliare le dure 
chatcne che qui thanno tirato:quefte parole 
cofi dede fono ironconi di lefciire con lequa 
h fi tagliano iuenenofi fterpi glifpinofi pruni 
C^dghfconuolti bronchi che adnon lafciartt la 
uiada ufcirci uederedauantitififonoafiepa 
tuquefte parole cofi dede fono imartelli ipic 
choni ibolcionnliquah glialti mótiledure roc 
eie di gliftraboccheuoh balzi conuien che ró 
pano di lama rifacciano perla quale da tanto 
male da tanta ingiuria da tanto pericolo Sedi 
luogo cofi mortale come e quefta ualle fenza 
impedimento ti pofTì partire . Softieni adun 
que ^ azientemétc dudirletne paia allatua ho 
neftagrauene eftimare quello effere colpa 
o difedo odifonefta del medicho diche latua 
peftilcziofa ifermita e cagione imagina qfte 
mie parole cofi fucideStcofi ftomacofe audir 
effer quel beueraggio amaro ilq le plhauer tu 
troppo alTctito allccofe diledcuoli et piaccuo 
*h altuo guftonldifcreto medico già nelle tue 
corporali ifirmita tha dóato&^pcfa fcj^Iknat 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 




ilcorruptibile corpo quelle amare cofe nonfo 
lamcntc rifoftengonotma iiififa di uolonta m 
contro lonfermo: quanta &i quale amaritudi 
ne fidee per guarir lanima che e chola eter ' 
na foftenere* Io micredo aliai bene douerti 
hauere {bdiffadto acciochc tipoteflc hauere 
melTo in dubbio:8^ perlo futuro potrebbe del 
modo di de iiocaboli del mio parlarc:8<i p ciò 
tornando alpropofito 8c udendo delle cofe 
di quefta donna nuoua pofTeditrice dmenuta 
della nima tua partitamente alquanto narra' 
re diqlle dico eh a te non poterono eflcr note 
perueduta ne ancora per imaginatione: pcio 
che fuggito Ihareftì primieramente mipiace» 
Daquella belleza incominciare laquale tanto 
lefue arti uaIfono:che te nò fclamctc ma miol 
ti altri che meno di te eran preii abaglio &t di 
fe nule in falfa oppenionetcìoe della frefche 
za della carne del uifb fuo laquale eflencio ar 
tificiata Scifimilc alle madutme rofé parendo 
con teco molti altri naturale extimarono* La- 
quale fe a te &i aglialtri ftolti come a me podi 
bile fulTe ftato dhauere quando lamactina de 
ledo ufciua ueduta prima che pollo faucfle il 
farti bello leggiermente il iioftro errore hare 
fti riconofciuto^Era choftei dC hoggi più che 
mai credo chcfia quando lamadma ufciua 



ddlcào col uifo iicrde giallo mal tinto du ed 
lore di fummo di pantano:&i brocchuta qua 
li fono gliucccgli che mudaiiotgrinza <5l ero/ 
fiuta S^ituAa chafchante : in tanto contraria 
a quel che parca poi che hauuto hauea fpazi 
o dallecchifarfitche appena che niuno ilpo/ 
telTc credere che ueduta nonlhaucfle chome 
uidi io g^ia mille uoltetet chi non fa che lenni 
ra affummicliate non che luifi delle remine 
ponen Aouifi labiacchadiuentan bianche: 
oltre accio colorite fecondo che al dipintore 
di quelle piacerà di porre fopra ilbiancho:'Et 
chi non fa che perlo rimenare lapafta che e 
chofa mfenfibile non che le carni uiue ghon 
fia:et doue mucida pareua diuien nleuataf E! 
la fiftropicciaua tanto et tanto fidipigneua et 
fi faceua labuccia perla quiete della nocte in 
giù caduta rileuarfiiche a me che ueduta Iha 
ucua in prima una ftrana marauiglia uenire 
nefacea^Gt fe tu come io lepiii delle madine 
lauedeauieduta IhauciTi con lacappellma fon 
data 1 capo et col ucluzo ditorno alla gola co 
fi paranoia nel uifo co mora dilTu et col matel 
foderato coiiare ilfuoco: ifullc calcagna fede 
dofixt có locchiaia lauda et toflire et fputare 
farfalloni.Io nò temo puto chetude leiueuir 
tu dal tuo amico uditcjauelTer tato potuto far 
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ti dilei inamorarc che qllo uedcdo ceto milia 
cotati dilamorarc nó taucllc facìo: quale ella 
doucfic cfìcrc qh ipifani col ucrnnglio alLiiva 
caualcauano cò latcfta lèzata et firctta la do ' 
glia alcapo aponcdo dcuc allapartc oppoika 
era limale péfalti tiuSonio molto certo che i'c 
iiediita cofi fa da lauclTi o laucdcill: che doiic 
di che iiedcdola alcuor dal Tuo info Icfui me ti 
corfcro come fano alle cofc unte che ti fareb 
be parato che tififulTe fado kctro una foma 
di feccia o un mòte di letametplo quale lare^ 
fti come pie fpiaceucli cofe fifa fiiggitotet an 
cor fuggireRi et fuggirai lamia vita imagina ' 
dcMa da ^cedere più ausiti circHa-tu brcx5 
fti graò et cópreiìa et par mi elTer certo come 
io fono della beatitudine eh p me fafpcdta eh 
rieuardando ilpecto fuo tu extimaftt qllo do ' 
nere elTèr tale et cofi tirato qual ucdi il info fu 
o fenza uedere ibargiglioni cafcanti che lebi 
anche bende nafcondono;ma di gran lunga 
et dilungi latua extimatione alla uerita : et co 
ine che molti tipotefibno alm-io dire uera te> 
flimonaza rendere fichome efperti^a me che 
forfè pili lunghamente non potendo altro fa 
re experientia nebbi : uoglio che tu fci za ab 
troteftimonio il creda* in quello ghcnfiato 
chetu fcpra lacmtura leuedi habbi perccrto 
che non ne fi-oppa ne altro ripieno che 



lacarnc fola di due borzacchioni che già for 
fc acerbi pomi furono atoccar diledeuoli : 6^ 
auedcr fimilmcntc come che io micreda che 
cofi fconuencuoli glirechaflc del^corpo della 
madre: ma lafllamo andare quefto 6d fé qual 
che fiiia Iacagione;o iltroppo eflcre tirate da 
altruito illuperchio pefo di quelle che diftefe 
Ihabbia tanto oltre amifura dalloro naturale 
fito fpicchate di dilungate fonotche (e cafca 
re lelaifalTe che forfè anzi fenza forfè uifino 
albellico laggiugnerieno non altrimenti uote 
6i uizze che fia una uefcica fgófiata: di certo 
fc di quelle come de cappucci fula aparigi in 
Fu-enze rufalfetella p leggiadria fopra lefpal 
le fcle potrebbe gittare alla francefca»Et che 
più con tanto o meno allegete dalle bianche 
bende tirate 6i diftefe rifponde lauentraia la 
quale dilarghi di fpclTi fclchi uergata chome 
fono letoricce pare un lacco noto non daltra 
guifa pendente che albue faccia quella pelle 
uota che glipende dal mento alpedot&i pera 
ucntura non m.eno che glialtri panni quella 
Icconuiene in alto lena re quando fecondo lo 
portunita naturale uuole fcharichare lauefci 
ca:o fecondo ladiledcuole infornare limala/ 
guida^Nououe cole &L alTai dalle pafTate ftra 
ne richiede lordine del mio ragionare lequa/ 
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li quanto meno fchifcrai anzi conquanta più 
diligentia ncllontelledo raccoglcrai: tanta pi 
u di fanita rcchcrano alla tua inferma mente 
come che neluero io non fappia bene da qual 
parte imidebba cominciare ad ragionare del 
golfo difetalia nella ualle dacheronte ripofto 
fotto glilcuri bofchi di quella rpeflc uoltc rug 
gmofnet duna gomma fpumofi fpiaceuolit 
et danimali di nuoua qualità ripieni:ma pure 
ildiro. Labocca per laquale nel porto fcntra 
e tanta et tale che quantunque il mio Icgnet' 
to con affai grande arboro nauicafìe : non fu 
giamai qualunque hora lacque furon minori 
che IO non hauefli fenza fconciarmi di nulla 
ad uno compagno che con non minore arbo 
ro di me nauicato fuflc da far luogo«De eh di 
chiofL armata del re Vbcrto qual hora egli 
lafcce maggiore tuda infieme incatenata fé' 
za calar uela o tirare in alto timone a gradilfi 
mo agio uipotrebbe clfcr entrata et e mirabi 
le cofa che mai legno non uentro che non ui 
perilfe:et che uinto et ftracco fuori non e fuf 
fe gittato ficome la in ficilia lafiUa et lacarib/ 
di fidice che fanno che luna tranghiodifcc 
lenaui et laltra legitta fuori* Egli e certo quei 
gholfo una uoraggine infernale laquale allo^ 
ra firiempiercbbc o fatierebbe chel mar dac^ 




que o ilfuoco di legnc Jo mitacero defiumi fa 
guinci di de crocci che di ^iia. auicenda difcc 
don di biaca muffa faldellati tal uolta nó me 
no alnafo cheagliocchifpiaccuolitpercioche 
adaltro mitira lìprefo ftilc^Che tidiro adunq^ 
più alianti del borgo di malpertugio poftotra 
due rilcuati monti : del quale alcuna uolta qn 
con tuoni grandiffimi 8<i quanéo fenzatnó al 
tnmenti che dimongibello fpira un fumo fui 
fureo fi fetido 61 fi fpiaccuolc che tuda lacó' 
trada datorno apuzzolaJo non fo che dirmi 
tene fe non che quando io uicin uhabitai che 
uiftetti più che iioluto non haurei : afiai uolte 
da cofi faAo fiato offcfo uicrcdetti altra mor 
te fare che di chriftiano,Ne altrimenti ti pof 
fo dire dellezo caprino ilquale tutta lacorpo^ 
rea mafia quando da caldo o da fatica incita 
to geme 51 fpira, Quello e tanto &L tale eh co 
laltre cofc già dede raccoltetfifanno ilcouac 
ciolo fentire del leone che nelle chiane di me 
za (late con molta men noia dimorerebbe O' 
gni fchifo che uicino aqucllo: perche fe tu tii 
glialtri che legatte in facco andate compera ' 
do fpelTeuolte rimanete ingannatiiniuno ma 
rauigliar fenedee* Et per quefta cagione fola 
hauendo tu iluifo ficome glialtri più diritto al 
lapparenza eh allefliftenza forfè meno fe da 



ripndcrc ^tùq^ ite più ficóucga che amolti al 
tri più laucrita che loppenion delle cofc fegui 
re Liqual poi eh iieduta haueiri:&J dallo crror 
nó ti rimoucfll oltre adogm beftia che huma 
na forma porti fareftì da ripigliare :S<i io fecó 
do chio credo acora che brieue habbia parla 
to haucdo rifpeAo almolto che fi può dire fi 
apta tho lauenta che forfè tera nafcola : che 
ie dal tuo errore nó ti rimoueffe oltre ad og^l 
tro bcRialc doureftì befiia eflcre tenuto. Io la 
fcio cofc affai adire p uoler puenire aql dolor 
alquale ieri thaueua códoclo latua follia, Et a 
Cloche IO tipoffa ben dimoflrare come tu eri 
folle agiugncdo lecofe uecchie có Icnuoue al 
gto dilòtano mipiace dicomkiarc, IVI oft rata 
tho in aflai cofe ^ta 6<i quale fia ftata la excel 
lentia del animo dicofl:ei:6c ifuoi coftumi : 6d 
aifai cofe demolti fuoi anni acora deAc '•hau 
rei:fe io nó thauelTi p fi fmemorato eh nel fu 
o uifb gliaueffi cópfitne tho nafcofe qllc par^ 
ti che latua cccupifcéza nó meno tiraua ada 
marlatche facefl'e lanimo lafalfa oppinion p 
fa delle fue uirtu, Hora della fua buona perfe 
ueranza:5<^ nella morte di dopo lamorte mia 
di ragionarti aciochc aun hora io faccia^ dt 
ad te ad me: i o to dicio có alcuno chlla co 
nofca ragionado fiffoghera alqto laft)gnofa 

§2 



fiamma nella mia mente accefa centra di lei 
perii modi fuoi: et a te perciò che qua nto pm 
udirai di lei delle cofe mcritamcte dabiafima 
re tanto più lei a uile hauendo trapaflcrai al^ 
la tua guarigione . Qiiefla peruerfa femina o 
gni giorno più multiplichando nel fare delle 
cofe male allei conuenienti doperarextame 
di fofteneretne in ciò lemie riprenfioni alcu/ 
na cofa uagliendo:non fappiendo alcompor 
tarle più pigliare alcuno utile configlio: un fi 
fado dolore et affticlione nafcofa mimilTero 
nel coreiche ilfangue dintorno ad quello pm 
che ilconueneuole da focofo cruccio rifchal 
dato impoftcmi:et come nafcofo era il dolo/ 
re:cofieirendo nafcofa lanfirmita nó prima 
fiparuecheilcorroptofangue occupato fubi 
tamcnte ilcuorc me quafi del mondo in uno 
ftan<-c rapitne prima fu lanima mia del mor/ 
tal corpo et dalle terrene tenebre fuiluppata 
et fciolta:et ridoda nel acre puro che io con 
più per fpichace occhio chi non foleua nidi 
et conobbi qual fulTe lanimo di quefta iniqua 
et maluagia feminadaqualc fcnza dubbio ìu 
mik allegrerà ad quella che della mia morte 
prefc mai non fenti: et quafi duna fua lunga 
badaglia IcparelTe hauere acquiftata glono/ 
fa uidoria pofcia eh io Icuato lera (lato di na 
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zitlaqual cofa elTa alTai poco aprcflo fi come 
tu udirai chiaramente dimoftro addii riguar 
dar uiuollcMa tudauia ficome colei che ha 
di malitia abondantia : prima haucndo delle 
mie cofe occultamente aflai traffugate : &t di 
que danari che io alla Tua guardia follemente 
haueua commefìi;8c che amici figluoli rima ' 
ncr doueuano:non hauendo io dauanti alTai 
pienamente limici facli : d)C lultima mia inten 
tione ordinata: ne hauendo fpazio di bene or 
dinarla per lofubito fopraucnuto cafo:queIla 
parte prefane che lepiacque cori altiffimo ro 
more fuoritmando lenfmte lachryme : il che 
meglio chaltra femina ella fa fare: di in mol^ 
to pianto multiplicando con la lingua comin 
ciò amaladire lofuéturato cafo della mia mor 
texdi le achiamar mifera abbandonata^! fc5 
folata et dolente doue col cuore maladiceua 
lauita che tanto mera durata:8<i fe oltre ado/ 
gnaltra reputaua aduenturata: ueramente 
egli non farebbe ftato ne huomo ne donna al 
cun che ueduta lhaueire:che non haucflc ere 
duto lei neramente nel animo hauere quello 
eh lefue bugiarde parole fonauano,Maa me 
dee badare affai che colui quelle conofceffe ì 
fieme coghaltri fadi di lei:che aciafcun fico^ 
me giufto giudice fecondo imeriti rende igui 
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dardoni,Mandati adunque adexccutione tu 
{ti gliuficii funeralitpoi chcl mio corpo terra 
diucnuto fu alla terra renduto, Laualente dò 
na defiderofa di più fcapeftratamentc lafua 
uccchicza menare che non Icra paruto potè 
re lagiouanezza/entendofi chalda di quello 
che fuo eflere non douea:percio che ne difua 
dota ne di patrimoniale heredita foftencru 
non haurebbe potuto a quello che di fare fap 
parecchiaiia:nc nella mia chafa rimaner uol 
le : ne in quella de fuoi nobili parenti con^ 
forti tornaretma con parole piene di compaf 
fione dilTe fc uolere in alchuna picchola cha 
fetta di uicina ad alchuna chiefa 6c di fandc 
perfone riduccrfi : accio che quiui uedoua 6i 
fola in orationi <5i in ufarc lachiefa ilnmanc/ 
te della fua età confumafletSd fu tanta lafor^ 
za di quefto fuo infìnto parlare 8c fi maeftrc 
iiolmente ilfeppe dirctche affai furon di quel 
le perfone fi femplici che chofi hebbono per 
fermo cheaducnir doueffe chomc diceua co 
manno che morir debbono*Appropinquolu 
adunque quanto più potè alla chiefa de frati 
nella quale tu prima lacognofcefti : non già 
per dure orationi delle quali ninna credo che 
fappia ne di fapere curafìe giammai:Ma per 
potere meglio fenza hauere troppi occhi 



dolTot&J maximamcntcdi pcrfonc alle quali 
del fuo honore chalelTe lefue libidinoié uolò 
ta compiere»Et accioche douc ognaltro Imo 
mo le uenifle meno : ifrati che fandèilTimi 6i 
mirericordiofi huomini fono : et confolatori 
delle uedoue non leuenifler meno, Quim fé/ 
chondo che tu puoi haucre ueduto chon fuo 
fuo mantel nero in chapo : et fcchondo che 
ella uuole che fi creda per honefta molto da^ 
uanti ad gliocchi tirato: ua facccndo baco ba 
co a chi iafchontratma pure fe bene uhai po 
fto mente hora quello apre&lhor richiude no 
fappiendofi anchora ;dcllufate uanita rima^ 
nere:et quafi adogni parola in giù fitira lebé ^ 
de dal mentojo chaccia Umano fuori del ma 
fello parendogliele bcllilfima hauere:et maxi 
mamente fopra il nero, Vfcita addunque di 
chafa I chofi choperta fcnentra nella chiefk 
ma non uorrei che tu credelTi che ella per u^ 
dire diurno ufficio: o per adorare uentraflé: 
ma per tirare laiuolo : per ciò che fappiendo 
ella già e lungho tempo che quiiii dogni par 
te della noftra cipta chonchorrono giouani 
et prodi et gaglardi et faui come Icpiacciono 
diqlla ha facto un efcato come p pigliare ico 
lóbifàno gliuccellatori: et pcio che ciafcuno 
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non ucdc lafcrpc che fta {otto Ihcrba nafco' 
fa fpcflb lupiglia 6 grofTì: ma ficomc colei cR 
diuariar cibi TpclTo fidiledamon molto dopo 
fazia a prender niioua chacciagione fi ritor^ 
na: 8<i per hauerne ella due o tre tudauia prc 
fi non firimane ella perciò duccellaretet Icio 
in quefto mento o dico iluero tu ilfai che pa^ 
rendoti ben mille occhi hauere fenza faper/ 
tene guardare nelle panie in cappafl;i*Giunta 
adunque nella chiefa et non lanza chautela 
hauendo riguardato per tucto et prellamen/ 
te raccolto cogliocchi chiunque uc, incornili 
eia fenza reft ar mai affatica re una dolente fil 
za di paternoftriihor del una mano nellaltra 
et dellaltra nel una tranfmutandogli : fenza 
mai dirne niuno: ficome colei la quale ha fac 
cenda foperchia pur di far motto a quella et 
a qucl'altra:ct difufolare hora aduna et hora 
adunaltra nel orecchie : et chofi dafcoltarne 
hora una ^ hora unaltra come che qfto mol 
to graue lepaia cioè dafcoltarne niuna fi ben 
par lapef dire alleixt i quello fenza altro far 
mai tudo quel tempo che nella chiefa dimo ' 
raconfuma:forre direbbe alcuno quello che 
nella chiefa non fifa ella ilfupplifcc nella fua 
cafetta:laqualcofa non e punto uera : perciò 
che chi che fipotclTc dicio clfere ingannato 



altrimenti credendo chcifado fia : io non ne 
poflb elTerc ingannato io ficome colui che fe 
ella alcun ben faceiTeto alcuna oratione o pa 
ternoftro dicefle ilfentirei : perciò che non al 
trimenti chclla frefca acqua fopra icaldi cor 
pi e foaue:chofi aquegli lamia arfura fcntirei 
nnfrefcare^Ma che dicluof Forfè £bno Ioga 
nato pure ioielTa nedice forfè adaltrui nome 
già fo io bene che non e ancor lungo tempo 
paffato che deluoftro mondo fiparti uno che 
con tanta afflidionlatrafiflechella flette de 
di prefTo a otto chella non uolle bere huouo 
ne afTaggiare pappardcllc:ma io chofi fidata 
mente ncfàucllaua perciò che fiper miparea 
et fo che lefuc orationi et ifuoi paternoftri fo 
no iromanzi francefchi et lecanzoni latine ; 
nequali ella legge di Lanciotto e di Gineura 
et di Tnftano et difotta et leloro prodrTe et 
iloro amoriict le gioftre et torma menti et la/ 
fembleetet tuda fioritola quando legge Lan 
edotto o Tnftano o alcuno alerò colle lor do 
ne nelle chamere fecrctamente6<i foli raghu 
naril ficome colei allaqual pare ueder ciochc 
fanno:et che uolentieri chome di loro ima^ì 
na chofi farebbe : aduegni che ella faccia H 
che dicio corta uoglia foftiene. Legge lacan^ 
zon dello mdouinello et quella di Florio et di 
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Biancifiorc et fimili altre chofe alTài, Et fc el 
la forfè a fifactc Icdioni non intende aguifa 
duna fanciulletta lafciua con certi animalct/ 
ti che in chafa tiene fitraftulla infino aiihora 
che uengha ilfuo più defidcrato traftuUo t et 
che conici ficongiungha^Et accioche tu alcu 
na chofa più che non fai:fappi della fua uita 
prefente taffermo io che dopo lamorte mia 
oltre aglialtri Tuoi diuoti ha ella per amante 
prefo ilfecondo Anfalone di cui poco auan^ 
ti alchuna chofa tidilTi affai male conuenien 
te afuoi piaceri: ilquale chome che per più le 
gittime cagioni fidouelfe da chofi fada imp-- 
fa ritrarremial^conofcente del bene che idio 
glha fado:pure uife melToi ma non farà fen^ 
za uendeda loffefa:percio che fe nel mondo 
nel quale io dimoro non fi mente che nolcre 
do:ne non mipare egli ha della moglie un tal 
figluolo et per fuo ilnutrica et allicua che glia 
partien meno che aGiuleppo non fece Chri 
ftoùlquale crefciuto ogni mia ingiuria fe ingi 
ria dir ladebbo uendichera contro dilui: ne e 
perciò cxento chome egli ftcffo ficrede dal^ 
uolghar prouerbio ilqualc ufatedicendo^qua 
le afino da in parete cotal riceue* Se egli glial 
trui beni lauora:eglie bene da altra parte chi 
lauora ifiioi, A chofi buona uita adunque c a 
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chofi faiKfta fc ritornata uicina o frati dioici 
che non mia donna ma mio tormento fu me 
tre iiifìi con Icitchofi honefla et chofi laude ^ 
noie quale udiftì fu pnma che morte mifepa 
rafTe dallei:et nelle uirtu et neccfiumi fidilec 
to et exercito che io tidiflnlcnza che ella e ta 
le quale io aflai brieucmentc teladilcgnai. p / 
che uedere puoi di cui lituo pocho fènnonltu 
o pocho conofcimentotlatua pochadifcreti^ 
one abbagliato thaucai et per cui melTa lani^ 
ma tuatlatua libertatet lituo chuore nelle cha 
tene danioretet in afiUidione incomportabi^ 
le:et qui ultimamente in quefta ualle difcrta 
condodtotdiche io mai fatiare non mi potrei 
di riprenderti. Ma da uenire e allultima par^ 
te della ncflra promefla : accioche pm della, 
tua imprefa attriftandoti menti più prefio il 
perdono et latua fallite ♦ Tu mifcro te fcher 
iiito reputi dachofìei et neghare chetu icher 
nito non fuffi : ne io ilfarei: ne tu perche io il 
facelTi ilcrederreftì: ma non era da ci xofi gra 
uemente prenderlo chome facefti fe choli 
chi ilfaceua cognofciuto hauclTi chome hora 
cognofcerc dei. Et accioche tu ucggha lei in 
quefta chofa non haucrc altrimenti operato 



che far fifoglia ncllaltrc:ct cfi tu vìtuào fuor 
della tua mente lachaccitemipiace di dirti co 
me:et quello eh io òlla tua lettera fentii^Eglie 
iluero che diqua fpeflb gente neuien dila:la<| 
le inparte quel che cififa ncraccontatma non 
dimeno per alcuni accidenti ne ecceduto da 
dio iluenir diqua alcuna uolta et maximamc^ 
te per ramentar noi medefimi a coloro aqua 
h dee di noi calere:o per fimile cofa chome e 
quefto per loquale io fono a te uenutoxt auc 
ne che io quella node ciucnnitlaquale feguet 
te aldi che tu laprima lettera fcriuefti aquefta 
tua donnaxt hauendo uifitati più luoghi tira 
to da una cotale cariteuole affedione:laqua^ 
le non fola mente gliamici ma ancora inimici 
cifa amare:coIa entrai doue colei habita che 
tiprefe:et ogni parte della chafa cercando et 
per tutto riguardando adiuenne che io della 
lettera della quale tiramarichi fentii nouella 
re» Egliera gi* una pezza della node palTata 
quando entrato in quella chamera nella qua 
le ella dorme :et quella chome laltra chafa ri 
guardata tutta cfTcdo già p partirmi uidi i ef 
ìa una la pana accefa dauati alla figura di nfa 
dona poco da colei chlla uitié faticata et ^fo 



illcdto mirando douclla giace non fola come 
fpcraua lauiii:ma in grandilTima fcfta con ql 

10 amante di cui poco auantc ti diffi aichima 
colà:pcrchc anchora arrcftato alquanto: uol 

11 uedcre che uolcRc lalor fcfi.a fi^nificarcine 
guari ftctti cfi alla richicfta di colui cò cui era 
leuatafi et acccfo un torchietto: et quella let^ 
tera che tu mandata haueui tratta dun forze 
rino:con lume in mano et con lalcttera nel le 
do firitorno:et quiui luno diurne tenendo et 
laltro la lettera leggendo:et adparte adparte 
guardandolatte fentii nominare:et conmara 
ui^liofe rifa rchernire:ct te hor ^hocciolone 
et hor mellone et hor fer mellola : et talhora 
cenato chiamando fe quafi ad ogni parola a 
bracciauano et baciauano: et parole tra baci 
meicholando fidomandauano iniicme: fe tu 
quando quelle cofe fcriucui eri defto o fe fo^ 
gnauuEt tal iiolta diceuano: parti che coftui 
habbia lungho larcho:' Vedeftu mai cofi im 
ouo granchior'per certo queftì lacliaualcha: 
eglie di uero ui'cito del feminato* Et uuole ef 
fer tenuto fauio:domine dagli il male anno: 
torni a farchiare lecipolle et lalTi ftare legcn 
tili donnesche dirai:' Haureftil mai creduto:^ 
De quante baronate gli fiuorrebbe far dare 
Anzi glifiuorrcbbc dare dun ucntrc pccorin 



per Icgote:tanto qto ilucntre o lego te baflaf' 
fero,0 cattiuello a te come teran <^ui colle pa 
role graffiati gliu{atti:6<i come neri per meno 
che lacqua uerfàta dopo letrc, Letuc mufe ta 
to da te amate cómeiidate : eran qui chia' 
mate pazzie:6^ ogni tua cofa matta bcftialita 
era tenutat&i oltre aquefto ucra affai peggio: 
che per te Ariflotile Tulio Virgilio 6C Tito/ 
liuio:6(imolti altri huomini illuftn:6<i per quel 
lochio creda tuoi amici 5t dimcfl.iclii:era co/ 
me fango dalloro fcalpitati fchcrniti &i anul 
hthdC paggio che móton marcmani fprezati 
di auilituEt in cótrario fe medefimi exaltado 
có parole da far p iftomacaggine Icpictre fai 
tar del muro di fuggirfu Soli fe elìcr diceuan 
Ihonore di lagloria diquefto mondotdiche io 
aflai chiaramente mauidi chel cibo el uino di 
fordinatamente prcfi dalloro : il defidcrio 
di compiacere luno allaltro fchernendoti di 
fe medefimi nequali forfè non furon giamai 
gli haueua tratti. Con quefte parole di con fi 
mili di con molte altre fchcrneuoli: lunga pc 
za della node palfarono:6dper hauere più ca 
gione difarti dire:6<i fcriuere: di elfi dipoterc 
di te ridere di ifchérnirti: quiui tra loro ordu 
narono larifpofta che riccuefli : alla quale tu 
rifpondendo dcftì loro materia di dire altret 



tanto o peggio della feconda quanto dcllapri 
ma haucfTcr dedo,Et fc non fuffc che il dru' 
do noucUo tcmco non iltroppo fcruicrc fipo ' 
tclTc conucrtire m altro forfè della iianita di' 
lei di della allegrezza fofpicciandotnon dubi 
tare punto che tu non hauelTi lafeconda let' 
tera hauuta:6(i poi laterza: et forfè fareftì agi 
unto alla quarta et alla quinta* Cofì'adunquc 
deftì da ridere alla tua.fauia donna et ualoro 
là:et alfuo difenfato amante ; etdoue amore 
et gratia acquiftar ticredeui:beffe8cftratio di 
te acquiftaftnlaqual chofa ueggendo et uden 
do 10 non già per amore di te che anchora af 
fai bene non ti cognofcea : ma perche chofk 
chofi abhomineuole fofferir non poteat aflai 
mal contento non per me ma per lei midipar 
tii pieno difdegno et di grauofa noia.Qiieflo 
fecondo che Ictue parole fuonano non fapc/ 
ftu da fingular perfona che ciò tinarraiie:ma 
da congetture prefe da parole da forfè non 
troppo fauia et nociua perfona udite: et pure 
di quel podio che comprehendeftì in difpe^ 
ratione uoleui uenire.Hora che haureftu det 
to quando lamente tua era anchora deltudo 
inferma le chofi ordinatamente haueffi la 
chofa uditaf 



Sono certo fansa più penfarui tifarefti perla 
gola impicchatoima uorrcbbc il caprefto ef 
fera ftato forte fiche ben foftcnuto thauelTe 
acciochc rottofi tu non fulTi caduto et fcam 
pato:fi come colui che molto bene quello et 
peggio meritato haueui:ma fe cotale hauef^ 
fi lamente hauuta et lontcUedo fano chome 
doucui:hauendo righuardo ad quello che io 
dedlo thomon migha a quello che tu pergli 
tuoi ftudii non poteui fapere: ma a quello eh 
per quegli rifarebbe ftato moftrato hauendo 
uoluto riguardare:rifo tenehareftiueggendo 
lei dalla general natura dellaltre feniine iion 
diuiareulche forfè tefte teco medefimo faitet 
fai fauiamente fe ilfai* Et quello che dique/ 
fta parte ho dedo quello medefimo dico del 
la feconda:fe tu teco medefimo righuardare 
haueCi uoluto quanta fialauanita delle femi' 
ne I di quello tifarefti ricordato che tu molte 
uolte hai già dedo : cioè che gloriandoli elle 
fommamente deffcre tenute belle:6^ per elle 
re facciano ogni chofa:6<^ tanto più loro elTe 
re paia:quato apiu fiueggono riguardaretpiu 
fede alnumero deuacjhec^iatori dado eh allor 
medefimo fpecchio : comprefo haurefti allei 
nó eiTer difcharo ma charifTimo il tuo riguar 
dare;2<i perciò che elle di niuna chofa che al 



lór pompa appartcngTiatcontcnte fono fé nst 
fchofa dim.ora uolontcrofa cheallaltrc fcmi 
ne appanflejte adito moftraua perdareadiuc 
dere a quelle alle quali tidimoftraua fé ancho 
ra eflere da tener bella et da hauer chara poi 
che anchora trouaua amadori : maxima^ 
mente te che da tutti fé un gran conofcitorc 
diforme difemine reputato : perche lei harc-» 
fti ueduto moftrarti in honor di te non in bia 
fimo ciTere flato fado dalIehBen potrebbe al 
chuno altro dire ilcontrario che ella per mo " 
ftrarfi molto a dio ritornata: &^ hauere del tut 
to lauita biafimeuole 31 che piacer lefoleua a 
bandonatajte a dito hauclìe moftrato dicen* 
do ♦ Vedete il nimico di dio quanto fopponc 
alla mia falute : uedete cui egli mha hora pa-* 
rato dinanzi per farmi tornare a quello dicti 
io del tudo intendeua dt intendo di più non 
féguire,0 forfè con quelle medefime parole: 
con lequali haucua alfuo amante latua lette^ 
ra moftrata. Et altri direbbono eh nel un mo 
do ne nellaltro ne per luna chagione neper 
laltra fado Ihauefleima folamente per uoisjla 
di berlinghare:8«i di cinghuettare: diche ella 
c uaghiflima fi ben dir lepare:&! eflcndole uc 
nuta meno materia dadouere dire di fe alcu' 
na gran bugia per hauere materia onde dirla 
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te dimofìraiia.Ma quel che lacagionc fifuiTe 
ricorrer doueui prcftamente ad quella in falli 
bile uerita cioè niuna fcmina efler fauia : di ^ 
CIO non poter fama mente opcrare:&i fe riprc 
fione incio cadeua fopra te doucr degnamen 
te cadere:ricome colui che credeui hauendo 
la alcuna uolta guardatatoportandole alcuno 
ajmoretquello hauer facto di lei m fua uecchi 
eza che nella natura 6i forfè ighaftigamenti 
haueuan potuto nellafua giouaneza fare cioè 
elle ellafauia fuiTe: o alchuna chofa fauiamc 
te operaie : tu adJunque non confiderando 
tic in lei ne in te cucilo che doueui fe cruccio 
grane nhauefii tene fuftì chagione Ma laffia 
mo Rare lelTer lefcmine chofi fierotchofi or/ 
ribile:chofi difpectcfotchofi uile animale co 
me ricordato thanno lemie parole* Et lhai;er 
ktua lettera palefata chofi fcherneuolmente 
^ te per qualunque delle dede cagioni o per 
qualunque altra uuogli hauere a dito nioftra/ 
to alle femine di uegna mo alfochofo amiOrc 
che portaui a choflei:&i ragioniamo della tu- 
a dementia in quello ♦ Io uoglio prefupporre 
che uer fulTe ciò che la n) ice tuo del ualore di 
choRei tiragiono : ilche fe choii credeftì che 
fufTetmai non mifarai credere che in lei libi' 
duiofo amore hauclTi pofio^; fi come colui eh 
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hàiirclìi conofciuto qllc uirtti cfTcr còtvaric al 
tuo uitiofo deridcrio:&: p cófcqte cflencto eO 
fe 1 lei mai nó douerti mai ucnir facto in qWo 
atto cofa che tu haueffi uoluta: fiche non cjlle 
adamarla titirarono:ma lafua forma p certo: 
alcuna cofa o udita o ucdiita. di lei timifTe in i 
fpanza del tuo difonefto uolere poter recare 
a fincMa furenti figliocchi chorporali nella 
tefta trauolti:che tu non uedeflì lei cfTcr uec/ 
chia già ftomachcuole di noiofa a righuar 
darei'Et oltre accio qual cechita danimo fi l 
li deliamente thaueua adòbrati che celiando 
lafperanza del tuo folle defidcrio in coftei có 
acerbo dolore tifacelTe lamorte dcfidrarc : 
miferia:' Qual tiepideza:' qual trafcuraggitic 
te a te chofi haucua della memoria tratto: eh 
uenendoti men coftei: tu extimalTi che indo 
laltro mondo tidouelTe effer uenuto meno:^ 
p qfto uoler morire^-'parti egli cofielTer danni 
larTe tu chofi pufillanimo :' Chofi fchaduto:' 
chofi nefie fitte rimafof Chofi fchoppiato di 
Cerro o digrotta:'o fe chofi da ognhuomo di 
fchacciato:'che tu coftei fi per tuo unico rifu ' 
gioxói per tuo fingular bene ciccia hauelTi eh 
fe ti manca{re:tu douefTì defiderare di morir 
qual piacerer'ql honoret'qle utile maihaueftii 
da lei:o ti fu ^meflb fe nó dalla tua fciocca&i 
beftiale fpazd;il^l poi tifulTc tolto da lei.»' hi 



Et latua fperanza che cofa dallci tipoteua gi^ 
uftamentc promettercr'Ccrto niuhaltra fc no 
di metterti nelle braccia quelle membra cha 
fchanti iiizzi di fetiditde quali fenza fallo 
fe faputo hauefTì ilmcrcbato ilqual nha fado 
a'fa chome bora fai farebbe fiato ildefidcrio 
minore.forfe fpcraui potendole nellebraccia 
uenire 8c hauendo di quella prodezza della 
quale ella cotanto fidilcdatchofi elTer falaria 
to chome fu già ilcaualiere di cui difopra par 
lai»Tu eri igannatotpercio che quando quel 
lo era ella fpendeua del mio:hoggi deiuoi pa 
rendole fpendere : non dubito punto che tu 
non le trouafTì troppo più ftretta lainano che 
tu non tauifuEgl e andata uia quella magnifi 
centia della qual forfè tanto lamico tuo lacó^ 
mendaua. ttfe qucfto non ifperaui in quale 
altra choia tipuote ella molto ualcrer'potcua' 
ti coftei deglianni tuoi fcemarer'fiforfedi que 
gli che fono aduenire;percioche già adalrrui 
nefcemo: ma io non credo che tu quefto ha ' 
uelTi uolutotEt agiugnere non tene potcua el 
la perciò che folamcte a dio apartien quefto» 
Poteuati choRci delle chofe all'ai che tu non 
fai infegnarc:' fi forfè delle maluagie : perciò 
che già adaltrui nenlegno : ma io non credo 
che tu quelle uadi cercando; idlialtrc moRrar 
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non ti poteua pciocheniuna buona ncfa* Po 
teuaticoftei uiucndo o morendo beatificare:' 
fiforfe fé quella e beatitudine che elTa col fuo 
amante te fchernendo diterminaua : perciò 
chegia cofi nha aflai beatificati: ma io nó ere 
do poi che alquanto laluce te tornata dellon 
telicelo che tu quella beatitudine extimi ma 
tormento «Della ucra ne hanne nehara eiam 
mai fico me colei che a etherno fupplicio per 
h carnali dilecti già le medefima ha conden^ 
nata^Che adunque tipoteua cofìei farcr'certo 
io nolconofcotnc credo ancora che tu ilcono 
fcelTi o potefli conolcere* forfè tharebbe po^ 
tuto far d« priori : che hoggi cotanto da tuoi 
ciptadini fidefidera:ma io non fo ucdere ileo 
me:ramentando/iii eh nel uoftro capitello ne 
c dauoftri fenatori orecchia porta arapaci lu 
pi dellalto legnaggio et nobile delquale ella c 
difcefa : ma bene potreftu dir fipotrebbe : le 
cofi fufle agrado a tuAi coloro che affare ha 
no lofquiclino come ella fu ate:6<ihaiieflel uo 
luto fare :.ma qfto mipare che farebbe impof 
fibile che appena che io creda che nó che ta 
ti ma che unaltro fenetroualTe che cofi nepo 
tefle diuenire abagliato come tu diuenifti. De 
mifera lauita tua quanti fono ifignori liquali 
fe io perii lor titoli hora tinominafll in tuo da 



no teneuanagloriereftitdoiic in tuo prò no te 
ncfc uoluto ramcmorarc:'|ti inobili 8<igrandi 
hiiomini aquali uolcndo tu fareftì karilTimo:' 
Et p foucrchio dt poco laudeuole fdegno ilq 
le c 1 te:o aniun taccofti:o fe pure adalcun po 
co có lui puoi foffcruretfe effo affare a te qllo 
che tu adclTo douerrcfti fare nófi dichina ciò 
e fcguitare ituoi coftumi 8^ eflerti arrcdeuole 
oue tu có ogni foliécitudine doureftì ifuoi le/ 
guire 8<i andarci alla fccódaet acoftci anda 
do qto tu più humil potcuunó parendoti cofì 
bene elTer riccuuto come dcfiderauitnó tipar 
tiui come fado haureftì dC farcini da qgli che 
exaltar tipoflbno doue coflei fcp tcdeprimer 
rebbe:ma chiamaui lamorte che tuccidcllc: 
laqual più toilo chiamar doueui haucndo ri' 
guardo a qllo ache lanima tua fera dichinata 
a che uilta 31 a cui fottomclTa aduna uecchia 
rantoiofa uizza mal fana : paflo ornai più da 
cani eh da huomini più da guardar la cenere 
del focolare omai che da aparire tra gente p 
che guardata fìa. De lalTiamo ftar qlle che tu 
p tuo ftudio hai digratia da dio aqftato: et ue 
gnamo a ql folo eh dalla natura te ftato cóce 
duto:6<i quefto ueduto fe coli fdegnofo come 
dimoftri ncllaltrc cole non delTcrc flato fchr 



nito o forfè rifiutato piangerai SI lamenterà/ 
ti ma da uirtu a modo cium nibbio laflato aò 
fcare di pigliare alle bufccchic* H atti lanatu 
ra tanta di gratia data che tu fc huomo douc 
colei e femina per cui fi mifcramentc piagne 
ui : di quanto Ihuómo più degna cofa di più 
nobile fia che lafemina inparte dauanti Ihaii 
no lenofbre parole moftrato* AprelTo fe ella e 
diperfona grande x8i bene nefuoi membri ^ 
portionata 6^ e nel uifo forfè a tuo parer bel " 
la:^ tu non fe piccolo:&i per tuclo fe cofi be 
comporto come fia ellatne dife(fì;uofo tiucggi 
o in parte alclluna:ne ha lituo uifo traglhuo- 
mini meno di bellezza che habbia ilfuo tra le 
femine:con tuAo che ella ftudi il fuo con mil 
le lauature et con altrettanti unguenti : douc 
tu lituo o radeuolte onon mai pur con lacqui 
chiara tilaui ♦ Anzi tidiro più elicgli e molto 
più bello quantunque tu poco tenecuri; et fai 
benetpercio che tal follecitudine fommamé^ 
te aglhuomini fidifdice» Vna gratia Iha fac^ 
ta per mfino a qui lafua natura più che ad te: 
che fe non mmghanna il mio giudicio quan 
tunque tu habbia labarba molto fiorita di 
nere chandide fieno diuenute le tempie tue: 
31 ella pure nel mondo ftata molti più anni 
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più anni che tu non fé quantunque foiTe non 
glihabbia cofi bene adopcratiiperche ragua / 
gliando lapnma cofa nella quale tu fé meglio 
di leitconqueftaultuna nella quale pare che 
ella fia meglio di te eflendo quella di niezo t)l 
parr.dico che cofi douerrebbe ella elferfi fac 
ta incontro a te adamarti come tu tifacefti in 
contro alleitfe ella noi fece uuoi tu perciò per 
lafua fconueneuoleza confumarti i Ella abuo 
na ragione ha più da ramaricharfi che non 
hai tu:percio che della fua fconueneuolezza 
ella perde doue tu neguadagni fé ben porrai 
mente ogni cofa. Ma tu rificchi pur gliocchi 
della mente aduna cofa nella quale tipare ha 
uere molto difauantaggio dallei: 8c di che io 
niuna mention feci qua do laltre andai ragua 
gliando&i auifi che quella fia lacagione perla 
quale tu fchifato fìixioe che a te pare che el^ 
la gentil donna fiatdoue a te non pare elTerc 
cofiulche prefupponendo che cofifufic non 
perciò fareftì laflatoife guardi bene chi e il fé 
condo Anfalone che e cotanto nella fua gra 
tia&^fe appieno ditudi glialtri guardando 
uerrai^Ma in ciò mipare che tu erri grauemc 
teiprimieramente in ciò che tu lalTando il uc 
ro icguiti loppinione delpopolazoulqual fem 
pre più alle cofc apparenti che alla ucrita di 



quelle dirizza gliocchi* Ma non fàituqiial fi 
a-Iaucra gentileza &Iqiia!c lafalfar'Non fai tu 
che cola fia quella che hcQid Ihiiom gentile 
&t qual fia quella che gentile eflcr non lafla: 
Certo fi che io fb che tu liCau Et niuno e fi <^io 
uanetto nelle philofophiche fcuole: che non 
fàppia noi da un medefimo padre da una 
madre tudi hauere ichorpi:et lanime tude e 
quali da un medefìmo creatorc^Nc niuna co 
fa fe lun gentile di laltro uillano:fe nó che ha 
ucndo ciafcun parimente illibero arbitriotad 
quello operare che più glipiacelle : colui che 
leuirtu fcguito fu dedo gentile di glialtri il c6 
trario opado: di feguitando iuizii furon dedi 
nó gctili reputati.Dunque da uirtu uenne pri 
ma o;entilezza nel mondo : uieni hora tu tra 
luoi moderni anchora tra fuoi palTati cer^ 
cando:8»i uedrai quante di quelle cholc:St in 
quanti tu netrouerrai che facciano ginuonii/ 
ni gentilnlhauere hauute forze che loro uen^ 
nero nel principi© da fecunda ^le che e natu 
rale dono di non uirtu : con quelle hauere 
rubato:ufurpato:6d occupato quelle delor ui/ 
Cini meno potentuche e uizio fpiaceuole ad 
dio &i al mondo gli fece già ricchi et dalle ri 
chezze infuperbiti:ardirono di far quello eh 
già foleuano mobili fare cioè di prendere ca 



uallcria :ncl quale ado aduna hora fc mede/ 
fimuet uai et glialtri militari ornamenti uitu ^ 
perarono.Qual glonofa cafa:' qual degna di 
famar'quale autoreuolc odiftu mai dire che p 
la republica o pur pia priuata alcuno di loro a 
doperalTe giamai:' Certo non niuno fu adun/ 
que ilprincipio della gentilezza dicoftoro for 
za et rapina et fuperbiatafTai buone radici di 
cofi laudeuole pianta^Di quegli che hora ui ^ 
uono e lauita tale che lefìcre morto e molto 
meglio:ma pure fe flato uenefufTe alcun ualo 
rofo:che fa quello ad cofteif cofi ben tenepuo 
i gloriar tu comella et qualunque altro fifulTe-. 
lagentileza non fipuo lalTare ì hereditatfe no 
come leuirtu lefcientie lalan Aita et cofi fade 
cole ciafcun conuien chelle fiprochacci&i ac 
quiftile chi hauer leuuole»Mache che flato fi 
fia neglialtri dirizza un poco gliocchi incolei 
di cui parliamo che cofi gentil cofa tipare: di 
chi ella fia al pfcte o nelpreterito flata fia ri/ 
guarda:feio non errai uiUcndo fcco:et fe ben 
iquelche di lei pocho innanzi ragionai racco 
gliefti ella ha tanto di uizio in fe che ella ne^ 
brutterebbe lachorona imperiale» Che genti 
lezza dunque tipuo dallei eflcre gittata al noi 
to:o rimprouerata non gentilezza , Inuerita 
fe non che parrebbe che io lufinghar tiuolef 
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fi:allai Icggicrmentc5<icó ragioni nere timon 
fìrcrrci te molto elfer pai gentile che ella nó 
ctquantunque degli fclmdi de tuoi paflati nó 
fiuegghono perle chicle appicchati,JMa cho 
lì tino diL'e fe punto di gentilezza nel animo 
hai o quella hauelTi che già hebbcillegnag' 
gio del Re Bando di beniiich tu da Ihaureftt 
buttata5<ighuafta ccftei amando^Hora io po 
trei oltre aquello che e decto ad affai più cho 
fe procedere et chon più lungho lermone et 
con parole più afprc contro alla ignominia 
della maluagia femina che ti prefe: et contro 
alla tua follia:et allacholpa da te cómclfa:ma 
uolendo :he quelle che deàc fono baftino; 
quello che tu uoglia dire afpe Aero» 
Ciò haueua con lafronte balfa fichome cho 
loro che illor fallo riconofchono: afcholtato 
illungho et uero parlare dello fpirito : et fen>! 
tendo lui ad quello hauere fado fine et tacc^ 
retlachrymando alquanto il uifo alzai et diffi 
Optimamente benededo fpirito dimoftrato 
mhai : quello che alla mia età et amici ftudii 
ficonueniua : et in ifpetialta lauita di choftei 
laquale il mio falfo giudicio per donna della 
mia mente nobililfima chofa extimandola 
eleda haueua : et ifuoi choftumi : et ifuoi 



ifuoi dUcàiSt lemarauigliofe fuc uirtu co mol 
te altre più chofe et con parole aflai più dolci 
chelmio peccato non meritaua: me riprende 
do mhai dimoftrato quanto glhuomini natu 
talmente Icfemine excedano^Et chi io in par 
ticular fialequali cofe ciafcuna per fe:6ctude 
infieme hanno fi in tudo riuolta lamia fenté 
tia et ilmio animo permutato:che fenza niun 
dubbio di ciò che mipareua daiianti^hora mi 
pare ilcontrario in tanto che quantunque pi 
ilTimafia colei li cui prieghi latua ucnuta ad 
me impctrarono:appena chcio polTa fpcrare 
giamai perdono ofalute quantunq3tu lami^ 
metta fi mi par graue et fpiaceuole A mio pec 
cato:et per ciò temo che doue per mia utilità 
tìenifti:quclla in grandilTimo danno nonficó 
uertaùn quanto prima noiofa mera laftanza 
et graui lecatcne che miteneano; ma pur nó 
conofccndo ilpicolo nel quale io era ne anco 
ra lamia uilta quelle con meno affanno por^ 
taua che ornai non potrò portare : le mie la^ 
èhryme multiplicherranno ognuna in mille 
et lapaura diucrra i tanto maggiore che muc 
cideraifiche fe male mipareua dauanti fìare 
hora mipareftare peximamenteXo fpirito a 
Ihora tudo pieno di compaflióe nel afpedo 
righuardandomi diffe» 



(0 
01 



pict 
ch({ 
rio' 
U 



k 
noe 



ine 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



Non dubitare fla ficuramentc 5w nel ben uo' 
Icre nel quale alprefente Ce perfciiera^LaHiui 
na bontà e fi facìa et tanta che ogni gramfCu 
mo pecchato'«q[iiantiinque da perfida 8^ ini^ 
ta di cuor procedatfolo che buona 6i nera có 
tritione habbia ilpeccatore: tudo iltoglie uia 
Iena della mente del commettitore : dC per 
dona liberamence.Tu hai naturalmente pec 
cato che per ignoranza che nel danno afpec 
to ha molto meno doffefa checlii malizioia * 
niente pecca, Et ricordar tidebbi quati6«i qua 
li come enormi mah per malitia operati e 
glihabbia con londc del fonte della Tua uera 
pietà lauaa:&i oltre accio beatificati choloro 
che già come nimici di rubelli del Tuo impc ' 
rio peccaronotpercio che buona contritione 
6C optima fatiffadione fu in loro, Et io fio no 
minganno anzi fé letue lachryme non min>^ 
gannano;te fi compunto ueggio: che già per 
dono del offefa hai meritato:iJ«i certilTimoib 
no che dedderofo fé di fodiffare in quello cH 
per te fipotra del offefa comniefla.Alla qual 
cola io ticonforto quanto più poflb accio che 
in quel baratro non cadelTi donde niuno pucy 
poi rileuarfi Alquale IO allhora difll Idia 
che folo icuori de glhuomini uedeSt" cor:ofcc 
fa ie io dolente fono pentuto del mal com 
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ineflb:8^ fé io chofi col cuore piangho come 
cogliocchi:mai che per contritione tu in ifpe 
raiiza di falute mimetti haucncto io già luna 
chariiTimo mifarebbe dcflcr da te amaeftra' 
to dicio che adme fappartenefìe per fornire 
laltra* Alquale eflb rifpofe a uolcr de falli có^ 
«lefli fatiffare interamente: (ìconuiene aquel 
che fado hai operare ilcontrario : ma quefto 
fluuole intendere fanamente:cio che tu hai ^. 
mato ticonuicne hauere in odio: dC cioche tu 
per laltrui amore acquiftare teri adouer fare 
difpofto:affare ilcontrario:ri che tu odio acq 
fti difporre Ót far ticonuiene* Et odi come ac 
Cloche tu fteflb male intendendo leparole da 
me ben dette non tingannalTuTu hai amata 
coftei perche bella tipareua:perchediletteiio 
le nelle cofe libidinofe lafperaunuoglio chetu 
habbia in odio lafua belleza in quanto di pec> 
care tiru cagione o efTcr tipotelTe nel futuro; 
uoglio che tu habbi in odio ogni cola che in 
lei in chofi fado atto dilecl:euolc ex-timalTu 
Lafalute del anima fiia uoglio chetuami6«i 
deilderi : di doue per piacere adgliocchi tuoi 
andaui defiderofamente doue ucdere lacrcii 
ui:chetu fimilmente quefto habbia in odio6d 
fughitene. Voglio chedclla offefa fadati dal 
lei tu prenda uendedalaqiiale aduaora far*i 



a te alici falutifcra^Sc io ho ilucro già mol 
te uoltc mtcfo ciafcuno che in quello fé dilec 
tato di ftudiare o fi dileda che tu fai opti ma ' 
mente etiandio menttendo fa cui gli piace ta 
to famcifo et fi gloriofo rendere negliorecchi 
deglhuomini:che chiunque di quel cotal niu 
na cofa afcoira lui et per uirtu et per menti fo 
pra icieli extimante tener Icpiante de piedu 
Et cofi incontrano quantunque uirtuofo:qua 
tunque ualorofo:quantunque da bene ftato fi 
a un eh nella uoftra ira caggia có parole che 
degne paion di fede : nel ^fódo di nìferno il 
tuffagli nafcódetet pcio qfta iganatrice come 
aglorific? la eri difpofto:cofi auilirla et apar 
uificarla tidifpori il che ageuolmente tmerra 
fadotpcio che dirai iluero* Ft i qto puoi.fa cR 
allei nel tuo parlare lei mcdefima mofìrit er fi 
milmcte lamoftri«adaltrui:pcioche doue Iha^ 
uerla glonficata tu hareftì mètito pia gela dC 
fado cótro aql che fiieext tefi ilacciuoli alle 
menti di molti:che come tu fuPa fono creduli 
et lei hareftì i tata fupbia eleuata: che lepiate 
depiedi nolle fifarebbor potute toccare:et co 
fi qfto facccdo dirai ilvo:fganerai altrui5<i lei 
rahuìherar.chforfeacora difalute lepotrebbe 
cffer cagione:fa aduq^ icomicia com.e più to 
fto puor.et fa fi che fipaia:et qfla fatiffactónc 
«guanto a quefio peccato tifia alTai» 



Alqiiale io allhora rirpofi Pcrcerto che fé ta 
to miuorra di bene làio che io mai miuegha 
da qiiefto laberinto difuori fechondo che mi 
ragioni di fatiffarc mingegncro: 8C niun con 
forto pili niun fofpignimento mibifogncra a 
far chiaro lanimo mio ditanta oftera:6<^ men 
tre nelle parole artificialmente dede farà al ' 
cuna forza o uirtu ad niun mio fucceflbre laf 
fero ad far delle ingiurie riceuute da me uen 
dedaifolo che tanto tempo mifia predato eh 
io pofla: o concordar lerime: o diftender le^ 
fc^Laucdeda dadouero laquale ipiu deglhuo 
mini giudicherebbon che fulle da fare co fer 
ri quefta lafcero io almio fignore iHio eh mai 
niuna mal fada chofa lafcio impunita^Et nel 
nero fe tempo da troppo affrettata morte no 
me toltouo lafaro con tanto cruccio di leu dt 
con tanto uituperio della fua uilta ricredente 
della lua beftialitatmoftradole che tudi gluo 
mini non fieno da douere elTer fcherniti adii 
modo che ella uorrebbe chofi bene eflere di 
giiina dliauermi mai ueduto chome io habbi 
a defiderato:o defideri defler digiuno dauer 
ueduta lei^Hora io nonfo fe animo non fimu 
ta lanoftra cipta hauuta un buon tempo poco 
che cantare altro che delle fue mifene éi cat 
timta:fcnza che io mingegnero con più per^ 
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petuo ucrfo teflimonianza òlle Tue maluagie 
6<i difonefte opere laflare afutunt&iquefto oc 
to mitacqui:6^ cfTo altrefli fitaceua perche io 
rincominciai. Mentre quello aduenire pena 
che tu afpedi tipriego ad un mio defiderio fb 
diffacci Jo non miricordo chcteco mai men 
tre nel mortai mondo dmioraftime parenta^ 
do ne dimefticheza ne amifta alcuna io hauc 
fTi giamai: parmi eflcr certo che nella regi 
one nella qual dimoritmolti fieno eh amici6<i 
parenti mici dimefticlii furono mentre iiif 
forotperche fe diquindi alla mia ialute alcun 
doueua uenire perche più torto a te che ad al 
cuno altro di quelli fu qucfta fatica impofla. 
Alla qual domanda lofpirito rifpofe^NcI mó 
do ladoue io fono ne amifta ne parentado ne 
dimefticheza uifìguarda in alcuno: ciafchdu 
pur che perlui alcii bene operar fipofla e prò 
tifllmo affarlo:6«i fenza niun dubbio e ii uero 
che a quefto feruigio et adognaltro molti an 
zi tudi quanti dila nefono farebbono ftati più 
di me fufficienti:et fi parimente tudi di cha^ 
rita ardiamo:che ciafcheduno accio farebbe 
flato prontiflìmo et uolonterofotma per tan^ 
to ad me toccho lauoltatperche lacofa di che 
io tidoueua uenire per tua falute ariprenderc 
inparte a me aparteneua come di chofa ftata 



mia.Et afì*ai manifeftamentc appariuatchcdi 
quella tu tidoucui più di me uergognare che 
di niuno altro ficomc dicolui alquale pareua 
che nelle Tue chofe alchuna ingiuria hauefii 
facta men che honcfta mente defiderandole, 
ApprelTo ad quefto ciafchuno altro fi fareb^ 
be più nergognato di me di dirti quello delle 
mie chofe che era da dirne che non fono io: 
ne er^ da tanta fede predargli intorno accio 
quanta ad me:fènza che alchuno non haue-» 
rebbe fi pienamente laputane ogni chofa rac 
chontare fichome io: quantunque io nhabbi 
laffate molte* Qiiefta credo che fulTe lachagi 
one che me innanzi ad ognaltro legger fa^ 
celTe adouer uenire amedicharti di quel ma/ 
Ic:alqualc radilTime medicine trouare fifoglo 
no* Ad cui io allhora diffi:quai chella chagio 
ne fifufle:quello necredo che ad te piace che 
io nccreda:6idper quefto fempre miticonofco 
di conofcero oblighato:perche io tipriego ^ 
quella pace che per te ardendo fafpeda: che 
conciofiachofa che io fia uolonterofo di mo ' 
ftrarmi di tanto 8^ tal benificio uerfo te grato 
che fe per me operare alchuna chofà fipiiote 
che giouamento di allcuiamento debbia efìc 
re della pena laquale (oiìkni clìctu auanti eli 



io da te miparta lamimponghi fichuro che 
quanto il mio potere fiftendcra fera fcnza fai 
lo fornita* Ad cui allhora lofpirito dilTclamal 
uàgia. femmina che mia moglie fu e tuda ad 
altre foUecitudini data chome puoi hauere u 
dito che arichordarfi di me: et amici &i figlu 
olianchora nolconccde leta che;piccoletti fo 
no parente altro non ho che di me metta cu 
ra:non mettefTono elTi più in occhupare quel 
lo de pupilli da m.e lafTati^Et perciò alla tua li 
beral proferta imporro che tipiaccia quando 
di quefto uiluppo farai dillacciato che con la 
iuto di dio farà tofto : che tu ad confolationc 
di me: et ad leggieramento della mia pena al 
chuna limofina facci : di facci dire alchuna 
mcira:nella quale per me fiprieghi: et quefto 
mibaftera. Ma fe io non erro Ihora della tua 
diliberatione già fauicina : et perciò dirizza 
gliocchi uerfo oriente di riguarda alla nuoua 
luce che pare leuarfi * laquale (e ciò fuflc che 
io ad uifotqui non ci haurebbe più luogho pa 
role:anzi farebbe da dipartirfu Mentre lofpi 
rito quefte ultime parole dicea ad me che op 
timamente ilfuo defiderio raccholto hauea: 
parue leuare latefta Ho leuate et paruemi ue 
vr furgere apoco apoco difopra allemótagne 
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nn lumeiìon altrimenti cKe auanti lauenu/ 
ta del fole fileua nelloriente laiirora : ilquale 
poi che ingrandilTima quantità ilcielo liebbe 
imbianchato fubitamente diuenne grandilH 
ttio et fenza più uerfo noi farfi che folamen^ 
te coraggi fuoi in quella guila che noi tal uol 
ta ueggiamo tra due obfcuri nuuoli trapaffan 
do ilfole in terra fare una lunga righa di luce 
cofi ùerfo noi diftefo fece una uia Iuminola6(i 
chiara non trapalTante illuogo doue noi fta/ 
uamo laquale non prima fbpra me uenne cFi 
io con molta maggiore amaritudine òlla mia 
confcientia cheprima non hauea fado ilmio 
errore riconobbi:6<i poi che alqu^^ntoguftata 
lhebbi:miparueche non fo che chofa graue 
ponderofa molto.da dofTo mifilcualTc : &i 
me alquale prima immobilc6<iimpcdito elTcr 
pareua fenza faper dichefe incontanente pa 
rer IcggierilTimo di expedito: di hauer liccn/ 
tia di potere andare:perla qualchofa dire mi 
parue allo fpirito:fe tempo tiparelTe dandarc 
io tenepriego che quinci cidipartiamo : perei 
o che ad me fono tornate Icperdute forze:Sc 
in buon uoleret&iparmi ucder lauia expedita 
A cui tudo lieto rifpolc lofpirito ciò mipiace 
muoui di andianne tofìomia guarda del fen 
ticro luminofo che dauanti tiucdx; di ^ loqua 
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le io andrò tu non ufcilTi piinto:pcircio che fc 
ibronchi dcqualitii ucdi illuogo pieno ; ti pi' 
gliaflbno nuoiia fatica bifognerebbe atrarte/ 
ne oltre a qucfta alla quale io uenni: dt fallo i 
dio le laitito che haiiuto hai alprefente impc 
trereftì o no. Alquale mpareua tudo lieto ri/ 
fpondere:andianne pur tofto per dio: que 
fta cautela ficuramentc al mio aduedimento 
commetti: che per certo fé cento miLa prie^ 
ghi mififacelTono incontro in luogo delle bef 
fe già riceuute : non mipotrebbono più nelle 
diatene rimettere:delle quali lamifericordia 
di colei alla quale Tempre miconobbi obliga^ 
to:dl hoi a più che mai: di latua buona dodri 
na <5t liberalità apprefìb mitragghono.Mof/ 
fefi adunque lofpirito perlo lummofo fcn^ 
ticro andando ,uerfo lemontagne altiffime di 
rizo ipalTi fuoi fu per una delle quali che ilcie 

10 parca che tocchaiTe meflbfi me non fènza 
grandiflima faticha Tempre chofe piaceuoli 
ragionando fitralTe drietoXopra lafommita 
dcìla quale poi peruenuti fumo:quiui ilcielo a 
pertossi lummofo per tiido ueder miparue:et 
fcntire lacre dolce et fóaue et lieto aduedere 
lepiante uerdi:et fiori perle campagne:lcqua 

11 cofe tudo ilpecto delle paflate noie afRicto 
riconfortarono;et ritornato nella prima alle/ 



grezza la onde fichome allo fpirito piacque 
io minuolfi indricto ad riguardare lìluogho 
del quale tratto mhaueua et paruemi no n ual 
le ma una chofa profonda nifino in inferno 
obfcura et piena di node etdidolorofiram/ 
marichiitet hauendomi dedo me elTere libe/ 
ro et potere di me fare ad mio fcnno tanta fu 
laletitia che io fentii che uogliendomigli apie 
gittate et gratie rendergli di tanto et tal beni 

I ficio elfo elmio fonno adun hora(idipartiro«. 

I Rifuegliato addunque et tudo di fudore ba ' 

gnato trottandomi non altrimenti che fieno 
glhuomini fatichati:et fe col uero chorpo la / 
montagna falita hauefli che nelfon.io mipar 
ue falire:marauigliatomi forte fopra leuedu ' 
te et udite chofe chominciai a penfarc et me 
tre meco ad una aduna repetendo landaua 

il examinando fe poflibile fulTe chofi eflcre il 

uero chome mipareua hauere udito : aflai ne 
concededi uerilTime chome che poi quelle 
che per me allhora conofccre non potca da 
altrui poi informatone cflere non meno ucre 
che laltre troualTitperlaqual chofa non altri^ 
menti che fpirato da dio adouere coneffedo 
della mifera uallc ufcire midifpofi: et ueggcn 
do già ilfole elTcrc alto fópra latcrra : leuato/ 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.5.23 



mi agliamici co quali nelle mie afflizioni c6^ 
folare mifolea andatomene:et o^rni elio fa uc 
duta et udita per ordine rachontai:liquali op 
timamcnte et ponendomi ogni particella del 
fogno nella mia expofitione medefima tiicbi 
concorrer glitrouai: perche fi perii loro con/ 
forti et fi perlo conofcimento eh imparte me 
ra tornato migliore òl tudo al dipartirmi dal 
nefario amore pllafcelcratafemina nr iifpofi 
Alla quale dirpofrtione fuladiuina gratia fi 
fauoreuole che infra pochi di laperduta liber 
ta racquiftai:et chome io mifoleua chofi mi/ 
fono m.io:gratie et lode nhabbia colui che fa 
(fto lha*F^ fenza fallo fe tempo mifia conce/ 
duto:io fpero fi con parole ghaftighare colei 
che uilifllma chofa eflendotaltrui difcherni/ 
re cofuoi amanti prefumme : che mai lettera 
non moftrerra che mandata lefia che della 
mia et del mio namr e ia dolore et con uer / 
ghogna non drichordi,Et uoi uirimanctc có 
dio* 



p Icchola mia operetta iienuto e iltiio fì/ 
ne 8<i da dare e ornai ripofo alla mano 
et perciò ingcgnerati defTere utile a co 
loro 31 maximameiite a giouani liquali con 
gliocchi chiufi perii non ficuri luoghi troppo 
di fé fidandofi fanza guida fimectono: et del 
benificio da me riceuuto:dalla genitrice dcl>' 
lanoftra fallite farai teftimonio» Ma fopra o/ 
gni cofa tiguarda di non uenire allemani del 
le maluagie f emine : et maximamete di colei 
che ogni dimonio di maluagita trapafla : et 
che della prelente tua faticha e ftata cagione 
perciò che tu farefti la mal riccuuta : Et ella e 
dapugnere con piu.acuto (limola' che tu non 
porti contecoulquale concedendol colui che 
dogni gratia e donatore tofto apugnerla non 
temendo lefifara incontro. 



Finito illibro dedo illaberinto damore per 
mefler Giouanni Boccacci poeta 
fiorentino Impreflb in Fi 
renze per me maeftro 
,B«diFrancefco 
fiorentino 
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